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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  7 dicembre 2012 , n.  259 .

      Regolamento recante attuazione dell’articolo 7  -bis  , com-
ma 2, del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, recante 
i principi per la determinazione dei mezzi patrimoniali di 
cui debbono dotarsi i fondi pensione che coprono rischi bio-
metrici, che garantiscono un rendimento degli investimenti 
o un determinato livello di prestazione.    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Vista la direttiva 2003/41/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 3 giugno 2003, relativa alle attivi-
tà e alla supervisione degli enti pensionistici aziendali o 
professionali; 

 Visto l’articolo 29  -bis  , comma 3, lettera   a)  , numero 3), 
della legge 18 aprile 2005, n. 62; 

 Visto il decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 28; 
 Visto l’articolo 7  -bis  , comma 2, del decreto legislativo 

5 dicembre 2005, n. 252, recante la disciplina delle for-
me pensionistiche complementari, il quale prevede che il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, con regolamento 
adottato sentite la COVIP, la Banca d’Italia e l’ISVAP, 
defi nisce i principi per la determinazione dei mezzi pa-
trimoniali adeguati di cui devono dotarsi i fondi pensione 
che coprono rischi biometrici, che garantiscono un ren-
dimento degli investimenti o un determinato livello delle 
prestazioni; 

 Visto l’articolo 19, comma 2 del decreto legislativo 
5 dicembre 2005, n. 252 che attribuisce, tra l’altro, alla 
COVIP il potere di indicare criteri omogenei di determi-
nazione del valore del patrimonio delle forme pensioni-
stiche complementari e di esercitare il controllo sulla ge-
stione tecnica, fi nanziaria, patrimoniale delle stesse anche 
mediante l’emanazione di istruzioni di carattere generale; 

 Sentite la COVIP, la Banca d’Italia e l’ISVAP; 
 Visto l’articolo 17, comma 3 della legge n. 400 del 

1988; 
 Udito il parere del Consiglio di Stato espresso nell’adu-

nanza della sezione consultiva per gli atti normativi in 
data 11 ottobre 2012; 

 Vista la nota n. 16210 del 12 novembre 2012 con la 
quale, ai sensi dell’articolo 17, comma 3 della citata legge 
n. 400 del 1988, lo schema di regolamento è stato comu-
nicato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri; 

 Vista la nota n. 10650 del 20 novembre 2012 con la 
quale la Presidenza del Consiglio dei Ministri ha comu-
nicato il nulla osta all’ulteriore corso del provvedimento, 
ai sensi del citato articolo 17, comma 3 della legge n. 400 
del 1988; 

 A D O T T A 

  il seguente regolamento:    

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE

  Art. 1.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente regolamento si intende per:  
   a)   «attuario»: un soggetto iscritto all’albo degli at-

tuari di cui alla legge 9 febbraio 1942, n. 194; 
   b)   «COVIP»: la Commissione di Vigilanza sui fondi 

pensione istituita ai sensi dell’articolo 18 del decreto le-
gislativo 5 dicembre 2005, n. 252; 

   c)    «fondi pensione»:  
 1) le forme pensionistiche complementari istituite 

ai sensi dell’articolo 3, comma 1, lettere da   a)   a   g)   del 
decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252; 

 2) le forme pensionistiche complementari di cui 
all’articolo 3, comma 2 del decreto legislativo 5 dicembre 
2005, n. 252; 

 3) le forme pensionistiche complementari di cui 
all’articolo 20 del decreto legislativo 5 dicembre 2005, 
n. 252, aventi soggettività giuridica, con esclusione di 
quelle di cui all’articolo 20, comma 7 del decreto legisla-
tivo 5 dicembre 2005, n. 252.   

  Art. 2.
      Ambito di applicazione    

     1. Il presente regolamento, salvo quanto previsto 
dall’articolo 15  -quinquies    del decreto legislativo 5 di-
cembre 2005, n. 252, si applica ai fondi pensione che si 
trovano in una delle seguenti condizioni:  

   a)   copertura diretta dei rischi biometrici; 
   b)   garanzia diretta di un rendimento degli investi-

menti o di un determinato livello delle prestazioni; 
   c)   erogazione diretta delle rendite. 

 2. Le fattispecie di cui al comma 1 non trovano appli-
cazione nel caso in cui gli impegni fi nanziari sono assunti 
da intermediari già sottoposti a vigilanza prudenziale a 
ciò abilitati.   

  Art. 3.
      Principi generali    

     1. I fondi pensione si dotano di procedure e processi 
interni per garantire la pertinenza, la completezza e l’ac-
curatezza dei dati, contabili e statistici, utilizzati ai fi ni 
del calcolo delle riserve tecniche e delle attività supple-
mentari, determinati secondo quanto previsto dal presente 
regolamento, adeguati al complesso degli impegni fi nan-
ziari esistenti. 
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 2. Al fi ne di garantire adeguati processi di calcolo delle 
riserve tecniche, i fondi pensione dispongono o si avval-
gono di risorse, mezzi e strumenti informatici, idonei a 
garantire che i processi di calcolo e i relativi controlli sia-
no effi caci ed affi dabili nel continuo. 

 3. Quando i fondi pensione affi dano a terzi lo svolgi-
mento delle attività e dei processi fi nalizzati al calcolo 
delle riserve tecniche conformemente a quanto previsto 
dal comma 2, adottano misure ragionevoli per mitigare 
i connessi rischi. In particolare, il fondo pensione deve 
essere in grado di controllare e monitorare le attività 
esternalizzate e assicurarne la continuità. L’esternalizza-
zione dei servizi non può ridurre l’effi cacia dei controlli 
né impedire alla COVIP di controllare che i fondi pen-
sione adempiano a tutti i loro obblighi. La responsabilità 
fi nale delle attività esternalizzate rimane in capo al fondo 
pensione. 

 4. I fondi pensione di cui all’articolo 2 del presente re-
golamento trasmettono alla COVIP, con cadenza alme-
no triennale, un bilancio tecnico contenente proiezioni 
riferite a un arco temporale individuato tenendo conto 
delle norme statutarie e delle caratteristiche del fondo e 
comunque non inferiore a trenta anni.   

  Capo  II 
  PRINCIPI ATTUARIALI E REGOLE APPLICATIVE PER IL CALCOLO 
DELLE RISERVE TECNICHE E DELLE ATTIVITÀ SUPPLEMENTARI 

INDISPONIBILI

TITOLO I

RISERVE TECNICHE ED ATTIVITÀ SUPPLEMENTARI

  Art. 4.
      Riserve tecniche    

     1. I fondi pensione costituiscono riserve tecniche ade-
guate agli impegni fi nanziari assunti nei confronti degli 
iscritti attivi, dei pensionati e dei benefi ciari disponendo 
in qualsiasi momento di attività suffi cienti a copertura. 

 2. Il calcolo delle riserve tecniche è eseguito e certifi -
cato da un attuario ed è effettuato ogni anno. È consentito 
che il calcolo possa essere effettuato ogni tre anni se il 
fondo pensione fornisce annualmente alla COVIP la cer-
tifi cazione dell’attuario che illustri l’evoluzione delle ri-
serve tecniche e le variazioni nei rischi coperti e attesti la 
congruità degli adeguamenti apportati alle riserve per gli 
anni intermedi. In presenza di eventi che possano avere 
conseguenze rilevanti sulla gestione economico-fi nanzia-
ria, il fondo pensione effettua un nuovo calcolo. 

  3. Le riserve tecniche sono defi nite nel rispetto dei se-
guenti principi:  

   a)   l’importo minimo è calcolato su base individuale 
tenendo conto degli iscritti al fondo alla data di valutazio-
ne, secondo un metodo attuariale prospettivo suffi cien-
temente prudente, tenuto conto di tutti gli impegni per 
prestazioni e contributi conformemente alla disciplina 
pensionistica del fondo pensione. Esso assicura la pro-
secuzione dell’erogazione ai benefi ciari delle pensioni e 
delle altre prestazioni di cui è già iniziato il godimento e 
consente di far fronte agli impegni derivanti dai diritti già 
maturati dagli aderenti; 

   b)    le ipotesi economiche, demografi che e fi nanziarie 
per la determinazione delle riserve tecniche sono scelte 
in base a criteri di prudenza, tengono conto, ove del caso, 
di un margine ragionevole per variazioni sfavorevoli e 
sono individuate prendendo in considerazione i seguenti 
criteri:  

   i)   i tassi d’interesse utilizzati nel calcolo delle ri-
serve tecniche, sono scelti in base a criteri di prudenza, in 
funzione del rendimento degli attivi corrispondenti dete-
nuti dal fondo pensione, dei rendimenti attesi degli inve-
stimenti in uno scenario prudenziale e tenuto conto della 
composizione del portafoglio; in ogni caso, tali tassi non 
potranno superare il tasso di interesse adottato per la pro-
iezione del debito pubblico nel medio e lungo periodo di 
cui all’articolo 3, comma 2, del decreto del Ministro del 
lavoro e della Previdenza sociale del 29 novembre 2007; 

   ii)   le tavole biometriche utilizzate per il calcolo 
delle riserve tecniche si basano su principi prudenziali, in 
considerazione delle principali caratteristiche del gruppo 
degli aderenti al fondo pensione e dei mutamenti previsti 
nei rischi rilevanti; 

   c)   il metodo di valutazione e la base di calcolo delle 
riserve tecniche rimangono costanti da un esercizio fi nan-
ziario all’altro. A seguito di cambiamenti della situazione 
giuridica, demografi ca o economica su cui si basano le 
ipotesi, possono essere apportate le opportune variazioni. 

 4. Qualora le attività non siano suffi cienti a coprire le 
riserve tecniche il fondo pensione è tenuto ad elaborare 
immediatamente un piano di riequilibrio concreto e re-
alizzabile. In relazione all’attuazione di detto piano può 
essere consentito ai fondi pensione di detenere, per un 
periodo limitato, attività insuffi cienti a copertura. Detto 
piano è soggetto ad approvazione da parte della COVIP e, 
una volta approvato, è messo a disposizione degli aderen-
ti mediante specifi ca informativa. 

 5. Il piano di recupero deve indicare, sulla base di pre-
visioni concrete e realizzabili, i tempi necessari alla co-
stituzione degli attivi mancanti alla completa copertura 
delle riserve tecniche. 

 6. Nell’elaborazione del piano si deve tener conto della 
situazione specifi ca del fondo pensione e, in particolare, 
della struttura attività-passività, del connesso profi lo di 
rischio, delle esigenze di liquidità, del profi lo d’età dei 
pensionati e degli iscritti attivi. 

 7. In caso di cessazione del fondo pensione durante il 
periodo temporale di cui al comma 4 del presente artico-
lo, il fondo pensione è tenuto a informarne la COVIP. Il 
fondo pensione predispone una procedura per il trasfe-
rimento delle attività e delle passività corrispondenti ad 
altro soggetto abilitato, ai sensi della normativa vigente, 
all’erogazione delle stesse prestazioni. Tale procedura 
è comunicata alla COVIP e uno schema generale della 
procedura è messo a disposizione degli aderenti o, se del 
caso, dei loro rappresentanti nel rispetto del criterio della 
riservatezza. 

 8. Nel caso in cui il fondo pensione svolga attività 
transfrontaliera a norma dell’articolo 15  -bis   del decreto 
legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, le riserve tecniche 
devono essere integralmente coperte in ogni momento.   
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  Art. 5.

      Attività supplementari    

     1. I fondi pensione devono detenere, su base perma-
nente, attività supplementari rispetto alle riserve tecniche 
di cui all’articolo 4 del presente regolamento. Tali attività 
supplementari devono essere costituite per compensare le 
eventuali differenze tra entrate e spese previste ed effet-
tive nell’arco temporale di cui all’articolo 3, comma 4 e 
sono libere da qualsiasi impegno prevedibile. 

 2. L’importo delle attività di cui al comma 1 deve es-
sere pari al 4% delle riserve tecniche dei fondi pensione. 

 3. Per i fondi pensione di cui all’articolo 1, comma 1, 
lettera   c)   punto 3 che, all’entrata in vigore del presente 
regolamento, già coprono rischi biometrici o garantisco-
no un rendimento degli investimenti o un determinato 
livello delle prestazioni o già provvedono direttamente 
all’erogazione delle rendite, la COVIP, ai sensi dell’arti-
colo 19 del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252 ed 
in conformità con l’articolo 17, comma 2 della Direttiva 
2003/41/CE, può determinare, in relazione ai casi in cui 
il fondo pensione non assuma rischi di investimento, una 
percentuale diversa dal 4% e può defi nire regole tecniche 
per la determinazione ed il calcolo delle attività supple-
mentari, tenendo conto della tipologia dei rischi, delle 
attività del fondo pensione e delle previsioni statutarie. 

 4. I fondi pensione comunicano alla COVIP l’ammon-
tare delle attività di cui al comma 1 del presente articolo.   

  Art. 6.

      Mancata costituzione di mezzi patrimoniali adeguati    

     1. Se il fondo pensione non ha costituito mezzi patri-
moniali adeguati in conformità al presente regolamento, 
la COVIP, ai sensi dell’articolo 7  -bis  , comma 3, del de-
creto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, può limitare 
o vietare la disponibilità dell’attivo del fondo pensione 
anche mediante interventi limitativi dell’erogazione delle 
rendite in corso di pagamento e di quelle future. 

 TITOLO II 

 DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI   

  Art. 7.

      Norma transitoria    

     1. Per i fondi pensione di cui all’articolo 1, comma 1, 
lettera   c)   punto 3 che, all’entrata in vigore del presente re-
golamento, già coprono rischi biometrici o garantiscono 
un rendimento degli investimenti o un determinato livello 
delle prestazioni o già provvedono direttamente all’ero-
gazione delle rendite, le corrispondenti attività supple-
mentari di cui all’articolo 5 del presente regolamento 
sono costituite entro 10 anni a partire dall’entrata in vi-
gore del presente regolamento attraverso accantonamenti 
annuali proporzionali, secondo un piano da comunicare 
alla COVIP entro il primo anno.   

  Art. 8.
      Entrata in vigore e pubblicazione    

     1. Il presente regolamento è pubblicato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   della Repubblica italiana e entra in vigore il 
giorno successivo alla sua pubblicazione. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 7 dicembre 2012 

 Il Ministro: GRILLI 
 Visto,    il Guardasigilli   : SEVERINO   

  Registrato alla Corte dei conti l’11 febbraio 2013
Uffi cio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, registro n. 1, Economia e fi nanze, foglio n. 356

  

     N O T E 

  Avvertenza:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi -
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE). 

    Note alle premesse:    
 — La Direttiva 2003/41/CE del Parlamento europeo e del Consi-

glio, del 3 giugno 2003, relativa alle attività e alla supervisione degli 
enti pensionistici aziendali o professionali è pubblicata nella GU L 235 
del 23 settembre 2003. 

 — Si riporta il testo dell’art. 29  -bis   , comma 3, della legge 18 apri-
le 2005, n. 62 (Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti 
dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee - Legge comunita-
ria 2004):  

  «3. L’attuazione della direttiva 2003/41/CE è informata ai princìpi 
in essa contenuti in merito all’ambito di applicazione della disciplina, 
alle condizioni per l’esercizio dell’attività e ai compiti di vigilanza, non-
ché ai seguenti princìpi e criteri direttivi specifi ci:  

   a)    disciplinare, anche mediante l’attribuzione dei relativi poteri 
e competenze regolamentari e organizzative alla Commissione di vigi-
lanza sui fondi pensione, di cui all’art. 16, comma 2, del decreto legisla-
tivo 21 aprile 1993, n. 124, i seguenti aspetti:  

 1) l’integrazione delle attribuzioni di vigilanza, in particolare 
quelle che prevedono l’adozione delle misure dirette a conseguire la 
corretta gestione delle forme pensionistiche complementari e ad evita-
re o sanare eventuali irregolarità che possano ledere gli interessi degli 
aderenti e dei benefi ciari, incluso il potere di inibire o limitare l’attività; 

 2) l’irrogazione di sanzioni amministrative di carattere pecu-
niario, da parte della Commissione di vigilanza sui fondi pensione, nel 
rispetto dei princìpi della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive 
modifi cazioni, nonché dei seguenti criteri direttivi: nell’ambito del limi-
te minimo di 500 euro e massimo di 25.000 euro, le suindicate sanzioni 
sono determinate nella loro entità, tenendo conto della diversa poten-
zialità lesiva dell’interesse protetto che ciascuna infrazione presenta in 
astratto, di specifi che qualità personali del colpevole, comprese quelle 
che impongono particolari doveri di prevenzione, controllo o vigilanza, 
nonché del vantaggio patrimoniale che l’infrazione può recare al col-
pevole o alla persona o ente nel cui interesse egli agisce; deve essere 
sancita la responsabilità degli enti ai quali appartengono i responsabili 
delle violazioni, per il pagamento delle sanzioni, e regolato il diritto di 
regresso verso i predetti responsabili; 
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 3) la costituzione e la connessa certifi cazione di riserve tec-
niche e di attività supplementari rispetto alle riserve tecniche da parte 
dei fondi pensione che direttamente coprono rischi biometrici o garan-
tiscono un rendimento degli investimenti o un determinato livello di 
prestazioni; 

 4) la separazione giuridica tra il soggetto promotore e le for-
me pensionistiche complementari con riguardo alle forme interne a enti 
diversi dalle imprese bancarie e assicurative; 

 5) l’esclusione dell’applicazione della direttiva 2003/41/CE 
alle forme pensionistiche complementari che contano congiuntamente 
meno di cento aderenti in totale, fatta salva l’applicazione dell’art. 19 
della direttiva e delle misure di vigilanza che la Commissione di vigi-
lanza sui fondi pensione ritenga necessarie e opportune nell’esercizio 
dei suoi poteri. In ogni caso deve prevedersi il diritto di applicare le 
disposizioni della direttiva su base volontaria, ferme le esclusioni poste 
dall’art. 2, paragrafo 2, della stessa direttiva; 

   b)   disciplinare, anche mediante l’attribuzione dei relativi poteri 
e competenze regolamentari alla Commissione di vigilanza sui fondi 
pensione, l’esercizio dell’attività transfrontaliera, da parte delle forme 
pensionistiche complementari aventi sede nel territorio italiano ovve-
ro da parte delle forme pensionistiche complementari ivi operanti, in 
particolare individuando i poteri di autorizzazione, comunicazione, vi-
gilanza, anche con riguardo alla vigente normativa in materia di diritto 
del lavoro e della sicurezza sociale, nonché in materia di informazione 
agli aderenti; 

   c)   disciplinare le forme di collaborazione e lo scambio di in-
formazioni tra la Commissione di vigilanza sui fondi pensione, le altre 
autorità di vigilanza, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e 
il Ministero dell’economia e delle fi nanze, sia nella fase di costituzione 
che nella fase di esercizio delle forme pensionistiche complementari, 
regolando, in particolare, il divieto di opposizione reciproca del segreto 
d’uffi cio fra le suddette istituzioni; 

   d)   disciplinare le forme di collaborazione e lo scambio di infor-
mazioni fra le istituzioni nazionali, le istituzioni comunitarie e quelle 
degli altri Paesi membri, al fi ne di agevolare l’esercizio delle rispettive 
funzioni.». 

 — Il decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 28 (Attuazione del-
la direttiva 2003/41/CE in tema di attività e di supervisione degli enti 
pensionistici aziendali o professionali) è pubblicato nella Gazz. Uff. 
24 marzo 2007, n. 70. 

 — Si riporta il testo dell’art. 7  -bis    del decreto legislativo 5 dicem-
bre 2005, n. 252 (Disciplina delle forme pensionistiche complementari):  

 «Art. 7  -bis   (   Mezzi patrimoniali   ). — 1. I fondi pensione che copro-
no rischi biometrici, che garantiscono un rendimento degli investimenti 
o un determinato livello di prestazioni devono dotarsi, nel rispetto dei 
criteri di cui al successivo comma 2, di mezzi patrimoniali adeguati in 
relazione al complesso degli impegni fi nanziari esistenti, salvo che det-
ti impegni fi nanziari siano assunti da soggetti gestori già sottoposti a 
vigilanza prudenziale a ciò abilitati, i quali operano in conformità alle 
norme che li disciplinano. 

 2. Con regolamento del Ministero dell’economia e delle fi nanze, 
sentita la COVIP, la Banca d’Italia e l’ISVAP, sono defi niti i principi 
per la determinazione dei mezzi patrimoniali adeguati in conformità 
con quanto previsto dalle disposizioni comunitarie e dall’art. 29  -bis  , 
comma 3, lettera   a)  , numero 3), della legge 18 aprile 2005, n. 62. Nel 
regolamento sono, inoltre, defi nite le condizioni alle quali una forma 
pensionistica può, per un periodo limitato, detenere attività insuffi cienti. 

 3. La COVIP può, nei confronti delle forme di cui al comma 1, 
limitare o vietare la disponibilità dell’attivo qualora non siano stati co-
stituiti i mezzi patrimoniali adeguati in conformità al regolamento di cui 
al comma 2. Restano ferme le competenze delle autorità di vigilanza sui 
soggetti gestori.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 19 del citato decreto legislativo n. 252 
del 2005:  

 «Art. 19. Compiti della COVIP 
 (In vigore dal 23 agosto 2012) 
 1. Le forme pensionistiche complementari di cui al presente de-

creto, ivi comprese quelle di cui all’art. 20, commi 1, 3 e 8, nonché i 
fondi che assicurano ai dipendenti pubblici prestazioni complementari 
al trattamento di base e al TFR, comunque risultino gli stessi confi gurati 
nei bilanci di società o enti ovvero determinate le modalità di erogazio-
ne, ad eccezione delle forme istituite all’interno di enti pubblici, anche 
economici, che esercitano i controlli in materia di tutela del risparmio, 

in materia valutaria o in materia assicurativa, sono iscritte in un apposito 
albo, tenuto a cura della COVIP. 

 1  -bis   La COVIP fornisce informativa all’AEAP, secondo le moda-
lità dalla stessa defi nite, in merito ai fondi iscritti all’Albo e alle even-
tuali cancellazioni effettuate. 

  2. In conformità agli indirizzi generali del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali, di concerto con il Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, e ferma restando la vigilanza di stabilità esercitata dalle rispetti-
ve autorità di controllo sui soggetti abilitati di cui all’art. 6, comma 1, la 
COVIP esercita, anche mediante l’emanazione di istruzioni di carattere 
generale e particolare, la vigilanza su tutte le forme pensionistiche com-
plementari. In tale ambito:  

   a)   defi nisce le condizioni che, al fi ne di garantire il rispetto dei 
principi di trasparenza, comparabilità e portabilità, le forme pensioni-
stiche complementari devono soddisfare per poter essere ricondotte 
nell’ambito di applicazione del presente decreto ed essere iscritte all’al-
bo di cui al comma 1; 

   b)   approva gli statuti e i regolamenti delle forme pensionistiche 
complementari, verifi cando la ricorrenza dei requisiti di cui al comma 3 
dell’art. 4 e delle altre condizioni richieste dal presente decreto e valu-
tandone anche la compatibilità rispetto ai provvedimenti di carattere ge-
nerale da essa emanati; nel disciplinare, con propri regolamenti, le pro-
cedure per l’autorizzazione dei fondi pensione all’esercizio dell’attività 
e per l’approvazione degli statuti e dei regolamenti dei fondi, nonché 
delle relative modifi che, la COVIP individua procedimenti di autoriz-
zazione semplifi cati, prevedendo anche l’utilizzo del silenzio-assenso 
e l’esclusione di forme di approvazione preventiva. Tali procedimenti 
semplifi cati devono in particolar modo essere utilizzati nelle ipotesi di 
modifi che statutarie e regolamentari conseguenti a sopravvenute dispo-
sizioni normative. Ai fi ni di sana e prudente gestione, la COVIP può ri-
chiedere di apportare modifi che agli statuti e ai regolamenti delle forme 
pensionistiche complementari, fi ssando un termine per l’adozione delle 
relative delibere; 

   c)   verifi ca il rispetto dei criteri di individuazione e ripartizione 
del rischio come individuati ai sensi dei commi 11 e 13 dell’art. 6; 

   d)   defi nisce, sentite le autorità di vigilanza sui soggetti abilitati 
a gestire le risorse delle forme pensionistiche complementari, i criteri 
di redazione delle convenzioni per la gestione delle risorse, cui devono 
attenersi le medesime forme pensionistiche e i gestori nella stipula dei 
relativi contratti; 

   e)   verifi ca le linee di indirizzo della gestione e vigila sulla corri-
spondenza delle convenzioni per la gestione delle risorse ai criteri di cui 
all’art. 6, nonché alla lettera   d)  ; 

   f)   indica criteri omogenei per la determinazione del valore del 
patrimonio delle forme pensionistiche complementari, della loro reddi-
tività, nonché per la determinazione della consistenza patrimoniale delle 
posizioni individuali accese presso le forme stesse; detta disposizioni 
volte all’applicazione di regole comuni a tutte le forme pensionistiche 
circa la defi nizione del termine massimo entro il quale le contribuzioni 
versate devono essere rese disponibili per la valorizzazione; detta dispo-
sizioni per la tenuta delle scritture contabili, prevedendo: il modello di 
libro giornale, nel quale annotare cronologicamente le operazioni di in-
casso dei contributi e di pagamento delle prestazioni, nonché ogni altra 
operazione, gli eventuali altri libri contabili, il prospetto della compo-
sizione e del valore del patrimonio della forma pensionistica comple-
mentare attraverso la contabilizzazione secondo i criteri defi niti in base 
al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, evidenziando le posizioni 
individuali degli iscritti e il rendiconto annuale della forma pensioni-
stica complementare; il rendiconto e il prospetto sono considerati quali 
comunicazioni sociali agli effetti di cui all’art. 2621 del codice civile; 

   g)   detta disposizioni volte a garantire la trasparenza delle condi-
zioni contrattuali di tutte le forme pensionistiche complementari, al fi ne 
di tutelare l’adesione consapevole dei soggetti destinatari e garantire 
il diritto alla portabilità della posizione individuale tra le varie forme 
pensionistiche complementari, avendo anche riguardo all’esigenza di 
garantire la comparabilità dei costi; disciplina, tenendo presenti le di-
sposizioni in materia di sollecitazione del pubblico risparmio, le mo-
dalità di offerta al pubblico di tutte le predette forme pensionistiche, 
dettando disposizioni volte all’applicazione di regole comuni per tutte 
le forme pensionistiche complementari, sia per la fase inerente alla rac-
colta delle adesioni sia per quella concernente l’informativa periodica 
agli aderenti circa l’andamento amministrativo e fi nanziario delle forme 
pensionistiche complementari, anche al fi ne di eliminare distorsioni che 
possano arrecare pregiudizio agli aderenti; a tale fi ne elabora schemi 
per gli statuti, i regolamenti, le schede informative, i prospetti e le note 
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informative da indirizzare ai potenziali aderenti a tutte le forme pen-
sionistiche complementari, nonché per le comunicazioni periodiche da 
inoltrare agli aderenti alle stesse; vigila sull’attuazione delle predette 
disposizioni nonché, in generale, sull’attuazione dei principi di traspa-
renza nei rapporti con gli aderenti, nonché sulle modalità di pubblicità, 
con facoltà di sospendere o vietare la raccolta delle adesioni in caso di 
violazione delle disposizioni stesse; 

   h)   detta disposizioni volte a disciplinare le modalità con le quali 
le forme pensionistiche complementari sono tenute ad esporre nel ren-
diconto annuale e, sinteticamente, nelle comunicazioni periodiche agli 
iscritti, se ed in quale misura nella gestione delle risorse e nelle linee 
seguite nell’esercizio dei diritti derivanti dalla titolarità dei valori in 
portafoglio, siano stati presi in considerazione aspetti sociali, etici ed 
ambientali; 

   i)   esercita il controllo sulla gestione tecnica, fi nanziaria, patri-
moniale, contabile delle forme pensionistiche complementari, anche 
mediante ispezioni presso le stesse, richiedendo l’esibizione dei docu-
menti e degli atti che ritenga necessari; 

   l)   riferisce periodicamente al Ministro del lavoro e delle politi-
che sociali, formulando anche proposte di modifi che legislative in mate-
ria di previdenza complementare; 

   m)   pubblica e diffonde informazioni utili alla conoscenza dei 
problemi previdenziali; 

   n)   programma ed organizza ricerche e rilevazioni nel settore del-
la previdenza complementare anche in rapporto alla previdenza di base; 
a tale fi ne, le forme pensionistiche complementari sono tenute a fornire 
i dati e le informazioni richiesti, per la cui acquisizione la COVIP può 
avvalersi anche dell’Ispettorato del lavoro. 

  3. Per l’esercizio della vigilanza, la COVIP può disporre che le sia-
no fatti pervenire, con le modalità e nei termini da essa stessa stabiliti:  

   a)   le segnalazioni periodiche, nonché ogni altro dato e docu-
mento richiesti; 

   b)   i verbali delle riunioni e degli accertamenti degli organi inter-
ni di controllo delle forme pensionistiche complementari. 

  4. La COVIP può altresì:  
   a)   convocare presso di sé gli organi di amministrazione e di con-

trollo delle forme pensionistiche complementari; 
   b)   richiedere la convocazione degli organi di amministrazio-

ne delle forme pensionistiche complementari, fi ssandone l’ordine del 
giorno; 

 b  -bis  ) inibire con provvedimento motivato, in tutto o in parte, 
per un periodo massimo di 60 giorni, l’attività della forma pensionistica 
complementare ove vi sia il fondato sospetto di grave violazione delle 
norme del presente decreto e vi sia urgenza di provvedere. 

 5. Nell’esercizio della vigilanza la COVIP ha diritto di ottenere le 
notizie e le informazioni richieste alle pubbliche amministrazioni. 

 6. La COVIP, nei casi di crisi o di tensione sui mercati fi nanziari, 
tiene conto degli effetti dei propri atti sulla stabilità del sistema fi nanzia-
rio degli altri Stati membri, anche avvalendosi degli opportuni scambi di 
informazioni con l’AEAP, il Comitato congiunto, il CERS e le autorità 
di vigilanza degli altri Stati membri. 

 7. Entro il 31 maggio di ciascun anno la COVIP trasmette al Mini-
stro del lavoro e delle politiche sociali una relazione sull’attività svolta, 
sulle questioni in corso di maggior rilievo e sugli indirizzi e le linee 
programmatiche che intende seguire. Entro il 30 giugno successivo il 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali trasmette detta relazione al 
Parlamento con le proprie eventuali osservazioni. 

 7  -bis   I dipendenti e gli esperti addetti alla COVIP, nell’esercizio 
delle funzioni di vigilanza, sono incaricati di un pubblico servizio.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri):  

 «3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-
ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione.».   

  Note all’art. 1:

     — La legge 9 febbraio 1942, n. 194 (Disciplina giuridica della pro-
fessione di attuario) è pubblicata nella Gazz. Uff. 25 marzo 1942, n. 69. 

  — Si riporta il testo dell’art. 18 del citato decreto legislativo n. 252 
del 2005:  

 «Art. 18 (   Vigilanza sulle forme pensionistiche complementari   ). — 
1. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali vigila sulla COVIP ed 
esercita l’attività di alta vigilanza sul settore della previdenza comple-
mentare, mediante l’adozione, di concerto con il Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze, di direttive generali alla COVIP, volte a determinare 
le linee di indirizzo in materia di previdenza complementare. 

 2. La COVIP è istituita con lo scopo di perseguire la trasparenza 
e la correttezza dei comportamenti e la sana e prudente gestione delle 
forme pensionistiche complementari, avendo riguardo alla tutela degli 
iscritti e dei benefi ciari e al buon funzionamento del sistema di pre-
videnza complementare. La COVIP ha personalità giuridica di diritto 
pubblico. 

 3. La COVIP è composta da un presidente e da quattro membri, 
scelti tra persone dotate di riconosciuta competenza e specifi ca profes-
sionalità nelle materie di pertinenza della stessa e di indiscussa moralità 
e indipendenza, nominati ai sensi della legge 24 gennaio 1978, n. 14, 
con la procedura di cui all’art. 3 della legge 23 agosto 1988, n. 400; 
la deliberazione del Consiglio dei Ministri è adottata su proposta del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze. Il presidente e i commissari durano in 
carica quattro anni e possono essere confermati una sola volta. Ad essi si 
applicano le disposizioni di incompatibilità, a pena di decadenza, di cui 
all’art. 1, quinto comma, del decreto-legge 8 aprile 1974, n. 95, conver-
tito con modifi cazioni, dalla legge 7 giugno 1974, n. 216. Al presidente 
e ai commissari competono le indennità di carica fi ssate con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e del-
le fi nanze. E’ previsto un apposito ruolo del personale dipendente della 
COVIP. La COVIP può avvalersi di esperti nelle materie di competenza; 
essi sono collocati fuori ruolo, ove ne sia fatta richiesta. 

 4. Le deliberazioni della COVIP sono adottate collegialmente, 
salvo casi di urgenza previsti dalla legge o dal regolamento di cui al 
presente comma. Il presidente sovrintende all’attività istruttoria e cura 
l’esecuzione delle deliberazioni. Il presidente della COVIP tiene infor-
mato il Ministro del lavoro e delle politiche sociali sugli atti e sugli 
eventi di maggior rilievo e gli trasmette le notizie ed i dati di volta in 
volta richiesti. La COVIP delibera con apposito regolamento, nei limiti 
delle risorse disponibili e sulla base dei principi di trasparenza e cele-
rità dell’attività, del contraddittorio e dei criteri di organizzazione e di 
gestione delle risorse umane di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241, e al 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in ordine al proprio funziona-
mento e alla propria organizzazione, prevedendo per il coordinamento 
degli uffi ci la qualifi ca di direttore generale, determinandone le funzio-
ni, al numero dei posti della pianta organica, al trattamento giuridico ed 
economico del personale, all’ordinamento delle carriere, nonché circa 
la disciplina delle spese e la composizione dei bilanci preventivo e con-
suntivo che devono osservare i principi del regolamento di cui all’art. 1, 
settimo comma, del decreto-legge 8 aprile 1974, n. 95, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 7 giugno 1974, n. 216. Tali delibere sono sot-
toposte alla verifi ca di legittimità del Ministero del lavoro e delle poli-
tiche sociali, di concerto con il Ministero dell’economia e delle fi nanze, 
e sono esecutive decorsi venti giorni dalla data di ricevimento, ove nel 
termine suddetto non vengano formulati rilievi sulle singole disposi-
zioni. Il trattamento economico complessivo del personale delle carrie-
re direttiva e operativa della COVIP è defi nito, nei limiti dell’ottanta 
per cento del trattamento economico complessivo previsto per il livello 
massimo della corrispondente carriera o fascia retributiva per il perso-
nale dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni. Al personale in 
posizione di comando o distacco è corrisposta una indennità pari alla 
eventuale differenza tra il trattamento erogato dall’amministrazione o 
dall’ente di provenienza e quello spettante al corrispondente personale 
di ruolo. La Corte dei conti esercita il controllo generale sulla COVIP 
per assicurare la legalità e l’effi cacia del suo funzionamento e riferisce 
annualmente al Parlamento. 

 5. I regolamenti, le istruzioni di vigilanza e i provvedimenti di 
carattere generale, adottati dalla COVIP per assolvere i compiti di cui 
all’art. 19, sono pubblicati nella   Gazzetta Uffi ciale   e nel bollettino della 
COVIP.». 
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  — Si riporta il testo dell’art. 3 del citato decreto legislativo n. 252 
del 2005:  

 «Art. 3 (   Istituzione delle forme pensionistiche complementari    ). — 
1. Le forme pensionistiche complementari possono essere istituite da:  

   a)   contratti e accordi collettivi, anche aziendali, limitatamente, 
per questi ultimi, anche ai soli soggetti o lavoratori fi rmatari degli stes-
si, ovvero, in mancanza, accordi fra lavoratori, promossi da sindacati 
fi rmatari di contratti collettivi nazionali di lavoro; accordi, anche intera-
ziendali per gli appartenenti alla categoria dei quadri, promossi dalle or-
ganizzazioni sindacali nazionali rappresentative della categoria, membri 
del Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro; 

   b)   accordi fra lavoratori autonomi o fra liberi professionisti, pro-
mossi da loro sindacati o da associazioni di rilievo almeno regionale; 

   c)   regolamenti di enti o aziende, i cui rapporti di lavoro non sia-
no disciplinati da contratti o accordi collettivi, anche aziendali; 

   d)   le regioni, le quali disciplinano il funzionamento di tali forme 
pensionistiche complementari con legge regionale nel rispetto della nor-
mativa nazionale in materia; 

   e)   accordi fra soci lavoratori di cooperative, promossi da asso-
ciazioni nazionali di rappresentanza del movimento cooperativo legal-
mente riconosciute; 

   f)   accordi tra soggetti destinatari del decreto legislativo 16 set-
tembre 1996, n. 565, promossi anche da loro sindacati o da associazioni 
di rilievo almeno regionale; 

   g)   gli enti di diritto privato di cui ai decreti legislativi 30 giugno 
1994, n. 509, e 10 febbraio 1996, n. 103, con l’obbligo della gestione 
separata, sia direttamente sia secondo le disposizioni di cui alle lettere 
  a)   e   b)  ; 

   h)   i soggetti di cui all’art. 6, comma 1, limitatamente ai fondi 
pensione aperti di cui all’art. 12; 

   i)   i soggetti di cui all’art. 13, limitatamente alle forme pensioni-
stiche complementari individuali. 

 2. Per il personale dipendente dalle amministrazioni pubbliche di 
cui all’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le 
forme pensionistiche complementari possono essere istituite mediante i 
contratti collettivi di cui al titolo III del medesimo decreto legislativo. 
Per il personale dipendente di cui all’art. 3, comma 1, del medesimo 
decreto legislativo, le forme pensionistiche complementari possono 
essere istituite secondo le norme dei rispettivi ordinamenti ovvero, in 
mancanza, mediante accordi tra i dipendenti stessi promossi da loro 
associazioni. 

 3. Le fonti istitutive delle forme pensionistiche complementari sta-
biliscono le modalità di partecipazione, garantendo la libertà di adesione 
individuale.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 20 del citato decreto legislativo n. 252 
del 2005:  

 «Art. 20. Forme pensionistiche complementari istituite alla data di 
entrata in vigore della legge 23 ottobre 1992, n. 421 

 (In vigore dal 23 agosto 2012) 
 1. Fino alla emanazione del decreto di cui al comma 2, alle forme 

pensionistiche complementari che risultano istituite alla data di entrata 
in vigore della legge 23 ottobre 1992, n. 421, non si applicano gli artico-
li 4, comma 5, e 6, commi 1, 3 e 5. Salvo quanto previsto al comma 3, 
dette forme, se già confi gurate ai sensi dell’art. 2117 del codice civile ed 
indipendentemente dalla natura giuridica del datore di lavoro, devono 
essere dotate di strutture gestionali amministrative e contabili separate. 

 2. Le forme di cui al comma 1 devono adeguarsi alle disposizioni 
del presente decreto legislativo secondo i criteri, le modalità e i tempi 
stabiliti, anche in relazione alle specifi che caratteristiche di talune delle 
suddette forme, con uno o più decreti del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali 
sentita la COVIP, da adottarsi entro un anno dalla data di pubblicazione 
del presente decreto legislativo nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana. Le operazioni necessarie per l’adeguamento alle disposizio-
ni di cui al presente comma sono esenti da ogni onere fi scale. Le forme 
da cui al comma 1 sono iscritte in una sezione speciale dell’albo di cui 
all’art. 19, comma 1. 

 3. Qualora le forme pensionistiche di cui al comma 1 intendano co-
munque adeguarsi alle disposizioni di cui all’art. 6, comma 1, lettera   d)  , 
le operazioni di conferimento non concorrono in alcun caso a formare il 
reddito imponibile del soggetto conferente e i relativi atti sono soggetti 
alle imposte di registro, ipotecarie e catastali nella misura fi ssa di euro 
51,64 per ciascuna imposta; a dette operazioni si applicano, agli effetti 

dell’imposta sull’incremento di valore degli immobili, le disposizioni 
di cui all’art. 3, secondo comma, secondo periodo, e 6, settimo comma, 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 643, e 
successive modifi cazioni. 

 4. L’attività di vigilanza sulle forme pensionistiche di cui al com-
ma 1 è svolta dalla COVIP secondo piani di attività differenziati tempo-
ralmente anche con riferimento alle modalità di controllo e alle diverse 
categorie delle predette forme pensionistiche. La COVIP riferisce al 
riguardo al Ministro del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze. 

 5. Per i destinatari iscritti alle forme pensionistiche di cui al com-
ma 1, successivamente alla data del 28 aprile 1993, si applicano le di-
sposizioni stabilite dal presente decreto legislativo e, per quelli di cui 
all’art. 2, comma 1, lettera   a)  , non possono essere previste prestazioni 
defi nite volte ad assicurare una prestazione determinata con riferimen-
to al livello del reddito, ovvero a quello del trattamento pensionistico 
obbligatorio. 

 6. L’accesso alle prestazioni per anzianità e vecchiaia assicurate 
dalle forme pensionistiche di cui al comma 1, che garantiscono presta-
zioni defi nite ad integrazione del trattamento pensionistico obbligatorio, 
è subordinato alla liquidazione del predetto trattamento. 

 6  -bis  . Le forme pensionistiche di cui al comma 1 istituite all’inter-
no di enti o società diversi da quelli sottoposti, direttamente o in quanto 
facenti parte di un gruppo, a vigilanza in base alle disposizioni di cui 
al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e al decreto legislativo 
7 settembre 2005, n. 209, che risultino rivolte a soli pensionati, devono 
presentare alla COVIP, con cadenza triennale, documentazione idonea 
a dimostrare la sussistenza delle condizioni necessarie ad assicurare la 
continuità nell’erogazione delle prestazioni. La COVIP verifi ca la sussi-
stenza delle predette condizioni. 

 7. Le forme pensionistiche di cui al comma 1, gestite in via pre-
valente secondo il sistema tecnico-fi nanziario della ripartizione e con 
squilibri fi nanziari, che siano già state destinatarie del decreto del Mi-
nistro del lavoro e delle politiche sociali con il quale è stata accertata 
una situazione di squilibrio fi nanziario derivante dall’applicazione del 
previgente decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, possono deliberare 
di continuare, sotto la propria responsabilità, a derogare agli articoli 8 
e 11. Ai relativi contributi versati continua ad applicarsi, anche per gli 
iscritti successivamente alla data di entrata in vigore del presente decre-
to legislativo, il trattamento tributario previsto dalle norme previgenti. 

 8. Le forme pensionistiche di cui al comma 7 debbono presenta-
re annualmente alla COVIP e al Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali il bilancio tecnico, nonché documentazione idonea a dimostrare 
il permanere della situazione fi nanziaria di cui al precedente comma 7; 
con cadenza quinquennale un piano che, con riguardo a tutti gli iscritti 
attivi e con riferimento alle contribuzioni e alle prestazioni, nonché al 
patrimonio investito, determini le condizioni necessarie ad assicurare 
l’equilibrio fi nanziario della gestione ed il progressivo allineamento alle 
norme generali del presente decreto. Il Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali, previo parere della COVIP, accerta la sussistenza delle 
predette condizioni. 

 9. Le deliberazioni assembleari delle forme di cui al comma 1 con-
tinuano a essere validamente adottate secondo le procedure previste dai 
rispettivi statuti, anche con il metodo referendario, non intendendosi 
applicabili ad esse le modalità di presenza previste dagli articoli 20 e 
21 del codice civile.».   

  Note all’art. 2:

     — Si riporta il testo dell’art. 15  -quinquies    del citato decreto legi-
slativo n. 252 del 2005:  

 «Art. 15  -quinquies   (   Forme pensionistiche complementari con 
meno di cento aderenti   ). — 1. La COVIP può individuare, con proprio 
regolamento, le disposizioni del presente decreto e della normativa se-
condaria che non trovano applicazione nei riguardi dei fondi pensione 
con meno di cento aderenti. 

 2. Fermo restando quanto previsto dal comma 1, l’attività tran-
sfrontaliera può essere esercitata dai fondi pensione con meno di cento 
aderenti solo se trovano applicazione tutte le disposizioni del presente 
decreto.».   
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  Note all’art. 4:

      — Si riporta il testo dell’art. 3, comma 2, del decreto del Ministro 
del lavoro e della Previdenza sociale del 29 novembre 2007 (Determi-
nazione dei criteri per la redazione dei bilanci tecnici degli enti gestori 
delle forme di previdenza obbligatoria):  

 «2. Il tasso di infl azione, la dinamica dell’occupazione comples-
siva e della produttività per occupato previste a livello nazionale di cui 
al comma 1, lettera   a)   ed il tasso di interesse di cui al comma 1, lettera   d)   
sono annualmente verifi cati dal Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale, d’intesa con il Ministero dell’economia e delle fi nanze con il 
procedimento di cui all’art. 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241, sulla 
base delle ipotesi adottate ai fi ni delle previsioni elaborate a livello na-
zionale per l’intero sistema pensionistico pubblico, e successivamente 
messi a disposizione degli Enti.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 15  -bis    del citato decreto legislativo 
n. 252 del 2005:  

 «Art. 15  -bis  . Operatività all’estero delle forme pensionistiche 
complementari italiane 

 (In vigore dal 23 agosto 2012) 
 1. I fondi pensione di cui all’art. 4, comma 1, i fondi pensione 

aperti, nonché quelli già istituiti alla data di entrata in vigore della legge 
23 ottobre 1992, n. 421, aventi soggettività giuridica ed operanti se-
condo il principio della capitalizzazione, che risultino iscritti all’Albo 
tenuto a cura della COVIP e siano stati dalla COVIP previamente au-
torizzati allo svolgimento dell’attività transfrontaliera, possono operare 
con riferimento ai datori di lavoro o ai lavoratori residenti in uno Stato 
membro dell’Unione europea. 

 2. La COVIP individua le procedure e le condizioni per il rilascio 
della predetta autorizzazione, anche avvalendosi di procedimenti sem-
plifi cati di silenzio-assenso. La COVIP informa tempestivamente l’AE-
AP, secondo le modalità dalla stessa defi nite, circa l’avvenuto rilascio 
di detta autorizzazione. 

 3. Un fondo pensione che intenda operare con riferimento a datori 
di lavoro o di lavoratori residenti nel territorio di un altro Stato mem-
bro è tenuto a comunicare per iscritto la propria intenzione alla COVIP, 
indicando lo Stato membro in cui intende operare, il nome del soggetto 
interessato e le caratteristiche principali dello schema pensionistico che 
sarà ivi gestito. 

 4. Salvo che nell’ipotesi di cui al comma 5, la COVIP provvede 
a trasmettere per iscritto le informazioni di cui al precedente comma 
all’Autorità competente dello Stato membro ospitante entro tre mesi dal 
loro ricevimento, dandone comunicazione al fondo pensione. 

 5. Qualora la COVIP abbia ragione di dubitare che la struttura am-
ministrativa, la situazione fi nanziaria ovvero l’onorabilità e professiona-
lità dei componenti degli organi di amministrazione e controllo e del re-
sponsabile del fondo pensione siano compatibili con il tipo di operazioni 
proposte nello Stato membro ospitante, la stessa può non consentire al 
fondo pensione, anche mediante revoca dell’autorizzazione, di avviare 
l’attività transfrontaliera comunicata, dandone se del caso informazione 
anche all’Autorità dello Stato membro ospitante. 

 6. Il fondo pensione è tenuto a rispettare la disciplina vigente nello 
Stato membro ospitante in materia di informativa da rendere agli iscritti, 
nonché le disposizioni dello Stato ospitante in materia di diritto della 
sicurezza sociale e di diritto del lavoro che trovino applicazione nei con-
fronti dei fondi pensione che esercitano attività transfrontaliera. 

 7. Il fondo pensione è, inoltre, tenuto a rispettare, limitatamente 
alle attività svolte in quel particolare Stato membro ospitante, gli even-
tuali limiti agli investimenti previsti, in conformità all’art. 18, comma 7, 
della direttiva 2003/41/CE, dalla normativa dello Stato membro ospi-
tante che trovino applicazione nei confronti dei fondi che esercitano 
attività transfrontaliera. 

 8. La COVIP comunica al fondo pensione le disposizioni di cui ai 
commi 6 e 7 che siano state alla stessa trasmesse dall’Autorità compe-
tente dello Stato membro ospitante. A decorrere dalla ricezione di questa 
comunicazione, ovvero, in assenza di comunicazione, decorsi due mesi 
dalla data in cui l’Autorità dello Stato membro ospitante ha ricevuto da 
parte della COVIP la comunicazione di cui al comma 4, il fondo pen-
sione può iniziare la sua attività nello Stato membro ospitante a favore 
del soggetto interessato. 

 9. Le Autorità di vigilanza dello Stato membro ospitante sono 
competenti a vigilare sul rispetto delle disposizioni di cui al comma 6, 
mentre la COVIP è competente a vigilare sul rispetto delle disposizioni 
indicate al comma 7. 

 10. A seguito della comunicazione, da parte dell’Autorità compe-
tente dello Stato membro ospitante, che un fondo pensione ha violato le 
disposizioni di cui al comma 6, la COVIP adotta, in coordinamento con 
l’Autorità dello Stato membro ospitante, le misure necessarie affi nché 
il fondo pensione ponga fi ne alla violazione constatata. Se, malgrado 
le misure adottate dalla COVIP il fondo pensione continua a violare le 
disposizioni dello Stato ospitante in materia di diritto della sicurezza so-
ciale e di diritto del lavoro applicabili ai fondi pensione transfrontalieri, 
l’Autorità dello Stato membro ospitante può, dopo averne informata la 
COVIP, adottare le misure che ritiene necessarie al fi ne di prevenire 
nuove irregolarità, ivi compreso, nella misura strettamente necessaria, 
impedire al fondo pensione di fornire i suoi servizi al datore di lavoro 
nello Stato membro ospitante. 

 11. In caso di attività transfrontaliera, i fondi pensione devono do-
tarsi di mezzi patrimoniali adeguati, per le ipotesi di cui all’art. 7  -bis  , 
comma 1. La COVIP vigila sul rispetto di questa previsione e, in caso di 
violazione, può anche intervenire ai sensi dell’art. 7  -bis  , comma 3. Re-
stano ferme le competenze delle autorità di vigilanza sui soggetti gestori. 

 12. La COVIP può prescrivere, anche in considerazione degli 
eventuali diversi limiti agli investimenti che il fondo pensione debba 
rispettare nello Stato membro ospitante, la separazione delle attività e 
delle passività corrispondenti alle attività svolte nello Stato membro 
dalle altre svolte sul territorio della Repubblica.».   

  Note all’art. 5:
     — Per il riferimento all’art. 19 del citato decreto legislativo n. 252 

del 2005, vedasi nelle Note alle premesse. 
  — Si riporta il testo dell’art. 17 della citata direttiva 2003/41/CE:  

 «Art. 17 (   Fondi propri obbligatori   ). — 1. Lo Stato membro di 
origine provvede affi nché gli enti pensionistici che gestiscono schemi 
pensionistici, in cui l’ente stesso, e non l’impresa promotrice, assume 
direttamente l’onere a copertura di rischi biometrici o di una garanzia 
di un rendimento degli investimenti o di un determinato livello di pre-
stazioni, detengano, su base permanente, attività supplementari rispetto 
alle riserve tecniche che servano da margine di sicurezza. Il loro importo 
rifl ette la tipologia dei rischi e di attività in relazione al complesso degli 
schemi che gestiscono. Tali attività sono libere da qualsiasi impegno 
prevedibile e fungono da fondo di garanzia per compensare le eventuali 
differenze tra spese e ricavi previsti ed effettivi. 

 2. Per calcolare l’importo minimo delle attività supplementari si 
applicano le disposizioni degli articoli 27 e 28 della direttiva 2002/83/
CE. 

 3. Il paragrafo 1 non osta tuttavia a che gli Stati membri chiedano 
agli enti aventi sede nel loro territorio di avere fondi propri obbligatori 
o stabiliscano norme più particolareggiate, purché giustifi cate sotto il 
profi lo prudenziale.   

  Note all’art. 6:
     — Per il riferimento al testo dell’art. 7  -bis  , comma 3, del citato 

decreto legislativo n. 252 del 2005, vedasi nelle Note alle premesse.   

  13G00052

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  21 dicembre 2012 , n.  260 .

      Regolamento recante norme per l’iscrizione nell’elenco 
delle associazioni dei consumatori e degli utenti rappresen-
tative a livello nazionale ai sensi dell’articolo 137, comma 2, 
del Codice del consumo.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e 
successive modifi cazioni, recante il Codice del consumo; 
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 Visto in particolare l’articolo 137, comma 2, del Co-
dice del consumo, recante i requisiti cui è subordinata 
l’iscrizione nell’elenco delle associazioni dei consumato-
ri e degli utenti rappresentative a livello nazionale tenuto 
dal Ministero dello sviluppo economico, da comprovare 
con la presentazione di documentazione conforme alle 
prescrizioni e alle procedure stabilite con decreto del Mi-
nistro dello sviluppo economico; 

 Visto il decreto del Ministro dell’industria del commer-
cio e dell’artigianato 19 gennaio 1999, n. 20, con cui sono 
state adottate, ai sensi dell’articolo 5 della legge 30 luglio 
1998, n. 281, le prescrizioni e le procedure ancora appli-
cate per l’iscrizione nel predetto elenco; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economi-
co 4 agosto 2011, n. 156, recante regolamento relativo 
alla designazione e nomina dei componenti del consi-
glio ed all’elezione dei membri della giunta delle camere 
di commercio in attuazione dell’articolo 12 della legge 
29 dicembre 1993, n. 580, come modifi cata dal decreto 
legislativo 15 febbraio 2010, n. 23; 

 Visto in particolare l’articolo 3 e gli allegati C e D del 
citato decreto ministeriale n. 156 del 2011 che stabilisco-
no, fra l’altro, per la designazione dei componenti del 
consiglio delle camere di commercio, le procedure per la 
determinazione della consistenza delle associazioni dei 
consumatori e i dati da fornire a tal fi ne, collegandoli an-
che al predetto elenco nazionale; 

 Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla 
Sezione consultiva per gli atti normativi nell’adunanza 
dell’8 novembre 2012; 

 Vista la comunicazione alla Presidenza del Consiglio 
dei Ministri effettuata con nota n. 25351 del 13 dicembre 
2012 e il successivo nulla osta della Presidenza medesima 
comunicato con nota n. 6723 del 17 dicembre 2012; 

 ADOTTA 

  il seguente regolamento:    

  Art. 1.

      Defi nizioni    

       a)   “Codice del consumo”: il decreto legislativo 6 set-
tembre 2005, n. 206, e successive modifi cazioni; 

   b)   “elenco”: l’elenco delle associazioni dei consumato-
ri e degli utenti rappresentative al livello nazionale di cui 
all’articolo 137, comma 2, del Codice del consumo; 

   c)   “Ministero”: il Ministero dello sviluppo economico; 
   d)   “Direzione generale”: la Direzione generale per il 

mercato, la concorrenza, il consumatore, la vigilanza e la 
normativa tecnica; 

   e)   “associazione” o “associazioni”: l’associazione o le 
associazioni dei consumatori e degli utenti; 

   f)   “quote”: le quote di iscrizione versate direttamente 
all’associazione per gli scopi statutari ai sensi dell’artico-
lo 137, comma 2, lettera   b)   del Codice del consumo.   

  Art. 2.
      Tenuta dell’elenco    

     1. L’elenco è tenuto presso il Ministero, in continuità 
con l’elenco istituito ai sensi dell’articolo 5 dell’abrogata 
legge 30 luglio 1998, n. 281. 

 2. L’elenco, pubblicato sul sito internet istituzionale 
del Ministero, è tenuto dalla Direzione generale, com-
petente per l’iscrizione nell’elenco, per l’istruttoria delle 
domande e per i controlli per l’accertamento del possesso 
dei requisiti da parte delle associazioni dei consumatori e 
degli utenti.   

  Art. 3.
      Requisiti e modalità per l’iscrizione    

     1. Le associazioni che intendono iscriversi nell’elenco 
presentano domanda, sottoscritta dal legale rappresentan-
te, contenente l’indicazione della denominazione dell’as-
sociazione e della sede legale e redatta nelle forme e nei 
modi previsti dall’articolo 38 del decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, e successive 
modifi che ed integrazioni, secondo la modulistica a tal 
fi ne pubblicata sul sito internet istituzionale del Ministe-
ro, attestando il possesso dei requisiti indicati dall’artico-
lo 137 del codice del consumo. 

  2. La domanda è corredata dai seguenti documenti:  
   a)   copia autentica dell’atto costitutivo dell’associa-

zione comprovante che la costituzione dell’associazione, 
quale associazione nazionale di consumatori ed utenti, sia 
avvenuta almeno tre anni prima della data di presentazio-
ne della domanda; 

   b)   copia autentica dello statuto vigente alla data di 
presentazione della domanda di iscrizione e delle even-
tuali modifi che statutarie intervenute nell’ultimo triennio 
comprovanti per l’intero triennio un ordinamento a base 
democratica e, come scopo esclusivo, la tutela dei diritti 
dei consumatori e degli utenti, senza fi ni di lucro, nonché, 
con riferimento al medesimo periodo, dei verbali delle as-
semblee degli iscritti, dei regolamenti che disciplinano le 
elezioni e degli atti relativi alle elezioni dei rappresentanti 
e degli organi direttivi dell’associazione; 

   c)   dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà resa 
dal legale rappresentante dell’associazione in conformi-
tà al modulo a tal fi ne pubblicato sul sito internet istitu-
zionale del Ministero e concernente la tenuta, presso la 
propria sede legale o altra sede espressamente indicata 
in tale dichiarazione, di un unico elenco nazionale degli 
iscritti, aggiornato annualmente, con l’indicazione delle 
quote versate dagli associati, la regolare tenuta dei libri 
contabili nonché il numero totale degli iscritti alla data di 
presentazione della domanda e, in ogni caso, alla data del 
31 dicembre anteriore a quella di presentazione della do-
manda e la loro ripartizione per regioni e province auto-
nome anche ai fi ni della verifi ca del requisito relativo alla 
presenza sul territorio di cui alla lettera   c)   del comma 2 
o al comma 5 dell’articolo 137 del codice del consumo; 
resta ferma la necessità di indicare nell’elenco anche la 
ripartizione degli iscritti per circoscrizione di Camera di 
commercio, ai soli fi ni degli eventuali controlli connessi 
all’applicazione dell’articolo 3, comma 5, del decreto del 
Ministro dello sviluppo economico 4 agosto 2011, n. 156; 

   d)   per ciascuno dei tre anni anteriori a quello di iscri-
zione, copia autentica del bilancio annuale delle entrate e 
delle uscite contenente l’indicazione delle quote versate 
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dagli associati o, in relazione alle norme che regolano il 
tipo di associazione, del rendiconto economico conte-
nente anch’esso l’indicazione delle quote versate dagli 
associati; 

   e)    relazione sull’attività svolta dall’associazione nel 
triennio precedente, sottoscritta dal legale rappresentan-
te, ed ogni altra documentazione atta a comprovare la 
continuità e rilevanza dell’attività ed a fornire notizie 
sull’articolazione territoriale e sulle sedi operative, con 
l’indicazione dei responsabili delle principali sedi locali 
dell’associazione stessa e, fatto salvo il pluralismo delle 
scelte organizzative con conseguenti eventuali indicazio-
ni negative, di dati e documenti relativamente ai seguenti 
indicatori:  

 1) disponibilità di un sito internet aggiornato e con 
adeguati contenuti informativi sia relativamente all’orga-
nizzazione ed al funzionamento dell’associazione, sia re-
lativamente alle tematiche di interesse dei consumatori; 

 2) tipologia e numero delle attività di comunica-
zione, quali pubblicazioni sia in formato cartaceo che in 
formato digitale; 

 3) numero e articolazione territoriale degli spor-
telli di assistenza e consulenza ovvero tipologia, modalità 
e numero di contatti relativamente alle forme di consulen-
za ed assistenza a distanza; 

 4) numero dei pareri e delle consulenze comunque 
fornite ai consumatori; 

 5) numero dei reclami presentati per conto di 
consumatori o per la cui presentazione è stata fornita 
assistenza; 

 6) tipologia, numero e esiti delle attività di assi-
stenza connesse alla tutela giurisdizionale e extragiurisdi-
zionale dei diritti dei consumatori; 

 7) tipologia e numero delle iniziative pubbliche di 
interesse dei consumatori, quali convegni, seminari, ma-
nifestazioni, organizzati dall’associazione o cui l’associa-
zione ha partecipato con relazioni o interventi; 

 8) tipologia e numero degli accordi, dei protocolli 
di intesa e di altre forme di partecipazione, nell’interesse 
dei consumatori, ad attività ovvero organi consultivi di 
pubbliche amministrazioni o gestori di pubblici servizi; 

   f)   dichiarazione sostitutiva di certifi cazione resa 
dai legali rappresentanti dell’associazione attestante che 
gli stessi rivestono tale carica, non hanno subito alcuna 
condanna, passata in giudicato, in relazione all’attività 
dell’associazione medesima e che altresì non rivestono la 
qualifi ca di imprenditori o di amministratori di imprese di 
produzione e servizi in qualsiasi forma costituite, per gli 
stessi settori in cui opera l’associazione; 

   g)   dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà resa 
dal legale rappresentante attestante che l’associazione non 
svolge attività di promozione o pubblicità commerciale 
avente per oggetto beni o servizi prodotti da terzi e non ha 
connessione di interessi con imprese di produzione o di 
distribuzione e si impegna a mantenere tali preclusioni; se 
l’associazione ha ricevuto nell’ultimo triennio eventuali 
contributi da imprese o associazioni di imprese o ha sti-
pulato accordi o convenzioni con le stesse, nella dichiara-
zione tali contributi, accordi e convenzioni devono essere 
espressamente e dettagliatamente indicati, evidenziando 
per i contributi anche le relative informazioni contenute 
nei bilanci e rendiconti e fornendo, ai fi ni delle valutazio-
ni dell’amministrazione, ogni elemento utile a dimostrare 
che tali contributi, accordi e convenzioni non determina-
no connessioni di interessi incompatibili e sono fi naliz-
zati esclusivamente a esigenze di tutela dei consumatori 

e a favore degli iscritti, ivi compresi gli elementi circa 
la trasparenza e completezza dell’informazione in merito 
fornita agli associati ed alla generalità dei consumatori. 

 3. Le associazioni hanno l’obbligo di conservare per un 
periodo di cinque anni tutta la documentazione connessa 
al possesso dei requisiti per l’iscrizione nell’elenco e di 
presentarla alla Direzione generale, per gli eventuali con-
trolli o in caso di contenzioso. 

 4. Per iscritti all’associazione si intendono coloro che 
hanno espressamente manifestato la volontà di aderirvi. 
Ai soli fi ni del raggiungimento e del mantenimento dei 
requisiti per l’iscrizione nell’elenco di cui al presente re-
golamento sono computate esclusivamente le iscrizioni 
comprovate dal pagamento di una quota associativa di 
importo non meramente simbolico effettivamente corri-
sposto in forma tracciabile almeno una volta nel biennio 
anteriore alla relativa dichiarazione ovvero, nel caso tale 
pagamento sia effettuato in contanti, confermato dalla 
corrispondenza con gli importi iscritti in bilancio e dalla 
sottoscrizione, almeno una volta nel corso del medesimo 
biennio, di un modulo di adesione o di conferma espressa 
dell’adesione. 

 5. In relazione alla libertà di associazione ed a tutela 
del pluralismo associativo, ai fi ni di cui al comma 4 an-
che gli eventuali iscritti a più associazioni possono essere 
considerati per il raggiungimento dei requisiti da parte 
di ciascuna delle associazioni cui aderiscono. Per evitare 
duplicazioni di rappresentanza e elusione dei requisiti per 
l’iscrizione, i controlli a campione per la verifi ca dell’ef-
fettiva adesione degli iscritti alle diverse associazioni sono 
intensifi cati relativamente alle associazioni che, anche se 
specializzate per tematica o settore di tutela degli utenti e 
consumatori, risultano collegate fra loro sulla base della 
coincidenza di una signifi cativa percentuale di iscritti o 
di sedi o di esponenti degli organi associativi o sulla base 
delle prescrizioni contenute nei rispettivi statuti. 

 6. Per la base di calcolo dell’aliquota di iscritti all’as-
sociazione rispetto alla popolazione presente sul territorio 
nazionale, regionale o provinciale, di cui alla lettera   c)   del 
comma 2 o al comma 5 dell’articolo 137 del codice del 
consumo, fa fede l’ultimo censimento ISTAT disponibile. 

 7. Per le associazioni costituite in forma di federazione 
di associazioni o le analoghe aggregazioni di secondo li-
vello, ivi comprese le federazioni nazionali di associazio-
ni settoriali o territoriali, i requisiti di cui all’articolo 137 
del Codice del consumo devono essere posseduti dall’as-
sociazione federale che richiede l’iscrizione e da tutte le 
associazioni federate, salvo che per il numero degli iscrit-
ti e per la presenza sul territorio di almeno cinque regioni 
o province autonome, che possono essere dimostrati con 
riferimento al numero complessivo degli iscritti ed alle 
attività di tutte le associazioni federate, ferma restando 
la tenuta di un elenco nazionale unitario degli iscritti in 
cui ciascuno di essi è considerato una sola volta, anche se 
iscritto a più associazioni federate, escludendo le duplica-
zioni di cui al comma 5. Il requisito della triennalità della 
costituzione e dell’attività è riferito alla sola associazio-
ne federale o ad almeno una delle associazioni nazionali 
federate. 

 8. L’iscrizione dell’associazione derivante dalla fusione 
o dalla federazione di associazioni già iscritte nell’elenco 
è sempre consentita con modalità semplifi cate, su sem-
plice comunicazione dei rispettivi rappresentanti legali, 
corredata del relativo atto di fusione o federativo.   
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  Art. 4.
      Norme procedimentali    

     1. La Direzione generale conclude l’istruttoria entro 
novanta giorni dalla data di ricevimento della domanda. 

 2. Qualora la Direzione generale richieda notizie o do-
cumenti all’associazione interessata entro 45 giorni dalla 
data di ricevimento della domanda, il termine di cui al 
comma 1 è interrotto e ricomincia a decorrere per una 
sola volta dal momento della ricezione di quanto richie-
sto. Qualora l’associazione non ottemperi alla richiesta 
entro novanta giorni il procedimento è concluso con 
provvedimento di diniego dell’iscrizione. 

 3. Entro il termine di quindici giorni dal completamen-
to dell’istruttoria è comunicato all’associazione interessa-
ta il provvedimento fi nale, adottato con decreto del Diret-
tore generale competente, ferma restando la necessità del 
preavviso dell’eventuale provvedimento negativo ai sensi 
dell’articolo 10  -bis   della legge 7 agosto 1990, n. 241, e 
successive modifi cazioni. 

 4. Il provvedimento con esito favorevole all’istanza 
dell’associazione è pubblicato sul sito internet istituzio-
nale del Ministero.   

  Art. 5.
      Aggiornamento elenco    

     1. Entro il 31 ottobre di ogni anno, con decreto del Di-
rettore generale competente, pubblicato sul sito internet 
istituzionale, il Ministero provvede all’aggiornamento 
dell’elenco previa verifi ca del mantenimento dei requisiti 
ai sensi dell’articolo 6.   

  Art. 6.
      Mantenimento dei requisiti    

      1. Ai fi ni dell’aggiornamento di cui all’articolo 5, entro 
il 30 giugno di ogni anno, le associazioni iscritte nell’elen-
co fanno pervenire alla Direzione i seguenti documenti:  

   a)   dichiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà e 
sostitutive di certifi cazione rese dal legale rappresentante 
dell’associazione secondo la modulistica pubblicata sul 
sito istituzionale del Ministero, concernenti l’aggiorna-
mento di tutte le dichiarazioni e dei documenti presentati 
nell’anno precedente in fase di iscrizione o in fase di ag-
giornamento annuale dell’elenco, con evidenziazione del 
numero degli iscritti alla data del 31 dicembre dell’anno 
precedente, nonché di tutte le variazioni intervenute, e 
corredate di nuova copia autentica dello statuto e della 
relativa documentazione nel caso in cui siano intervenute 
modifi che anche in tali atti; 

   b)   copia autentica del bilancio annuale delle entrate 
e delle uscite dell’esercizio precedente contenente l’indi-
cazione delle quote versate dagli associati o, in relazione 
alle norme che regolano il tipo di associazione, del ren-
diconto economico contenente anch’esso l’indicazione 
delle quote versate dagli associati; 

   c)   relazione sull’attività svolta dall’associazione 
nell’anno precedente, sottoscritta dal legale rappresen-
tante ed ogni altra documentazione atta a comprovare la 
continuità dell’attività. 

 2. Per i controlli delle dichiarazioni sostitutive di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445, prodotte in sede di iscrizione o di aggior-
namento annuale dell’elenco, ivi compresi gli eventuali 
controlli connessi all’applicazione dell’articolo 3, com-
ma 5, del decreto del Ministro dello sviluppo economico 
4 agosto 2011, n. 156, fatte salve comunque le eventua-
li verifi che richieste o disposte dall’autorità giudiziaria, 
la Direzione può effettuare accertamenti presso le sedi 
dell’associazione o richiedere la trasmissione di docu-
mentazione, ivi compreso l’elenco degli iscritti da cui 
estrarre un campione per il quale richiedere copia delle 
contabili dei versamenti delle quote associative o delle 
conferme di adesione. 

 3. A semplice richiesta della Direzione generale l’elen-
co di cui al comma 2 è depositato presso la Direzione 
stessa, per il tempo strettamente necessario ai controlli, 
sotto forma di dichiarazione sostitutiva di atto di notorie-
tà, resa ai sensi dell’articolo 47 del decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, su apposito 
supporto digitale, sottoscritto dal legale rappresentante 
con fi rma digitale, a norma dell’articolo 25 del decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modifi ca-
zioni, crittografato, ovvero consegnato e conservato in 
busta chiusa sigillata. Il formato digitale da utilizzare per 
l’elenco e la tecnica con cui lo stesso è eventualmente 
crittografato sono preventivamente indicate tramite pub-
blicazione in un’apposita sezione del sito istituzionale del 
Ministero. 

 4. La decifratura dei dati contenuti negli elenchi di cui 
al comma 2 inviati in forma crittografata avviene utiliz-
zando una apposita procedura formalizzata e le modalità 
tecniche preventivamente indicate sul sito istituzionale 
del Ministero. L’eventuale apertura delle buste chiuse e si-
gillate contenenti gli elenchi di cui al comma 2 non critto-
grafati è regolata da una apposita procedura formalizzata. 
Effettuati i controlli l’elenco è restituito all’associazione.   

  Art. 7.
      Sospensione o cancellazione dall’elenco    

     1. L’accertamento da parte della Direzione genera-
le della mancanza dei requisiti dichiarati, fatte salve le 
eventuali sanzioni penali per falsa dichiarazione, o della 
perdita anche di uno solo dei requisiti prescritti comporta 
la cancellazione dell’associazione dall’elenco. Nel caso 
di carenze lievi, se l’associazione manifesta in modo 
concreto l’intendimento di recuperare i requisiti perdu-
ti, la Direzione generale adotta in alternativa un provve-
dimento di sospensione dell’iscrizione e lo revoca non 
appena tali requisiti sono recuperati. Se la sospensione 
non è revocata entro un anno dalla sua adozione la Di-
rezione generale provvede comunque alla cancellazione 
dell’associazione dall’elenco. Per carenza lieve si intende 
le carenza temporanea e parziale di un singolo requisito, 
quale, la temporanea perdita di iscritti in misura tale da 
determinare una carenza non superiore al 5% rispetto al 
numero minimo prescritto, ovvero casi isolati, non rile-
vanti e non reiterati di connessioni di interesse con impre-
se, ovvero inadempienze parziali nella tenuta dell’elenco 
degli iscritti, ovvero limitati ritardi nella sostituzione del 
legale rappresentante che ha perduto i requisiti, ovvero 
interruzioni o riduzioni dell’attività tali da farne venir 
meno temporaneamente la continuità. 
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 2. La sospensione o la cancellazione dall’elenco, pre-
via comunicazione di avvio del relativo procedimento ai 
fi ni del suo svolgimento in contraddittorio con l’associa-
zione interessata, è adottata con decreto ministeriale e co-
municata alla associazione stessa. 

 3. Il provvedimento di sospensione o cancellazione 
dall’elenco è pubblicato nel sito internet istituzionale del 
Ministero.   

  Art. 8.

      Abrogazione e norma transitoria    

     1. È abrogato il decreto del Ministro dell’industria, del 
commercio e dell’artigianato 19 gennaio 1999, n. 20. 

 2. In sede di prima applicazione del presente regola-
mento, le associazioni iscritte all’elenco alla data di en-
trata in vigore del regolamento stesso provvedono entro 
un anno da tale data a predisporre un unico elenco nazio-
nale dei propri iscritti con i contenuti di cui all’articolo 3, 
comma 2, lettera   c)  , tenuto con modalità idonee a consen-
tire gli adempimenti di cui all’articolo 6, commi 2 e 3. I 
controlli delle dichiarazioni sostitutive relative al numero 
degli iscritti mediante richiesta del relativo elenco sono 
effettuati nei confronti di tutte le associazioni iscritte 
all’elenco alla data di entrata in vigore del regolamento 
stesso, entro due anni da tale data. 

 3. Ai fi ni del rispetto delle prescrizioni di cui all’arti-
colo 3, comma 4, limitatamente ad un biennio dalla data 
di entrata in vigore del presente regolamento, sono con-
siderate valide anche le iscrizioni poliennali effettuate 
mediante pagamento tracciabile nel triennio precedente 
a tale data di entrata in vigore. Negli altri casi, ai fi ni del 
computo dell’iscrizione poliennale pregressa agli effet-
ti del presente regolamento, l’associazione acquisisce 
entro il predetto biennio conferma espressa di adesione 
mediante sottoscrizione di apposito modulo che tiene a 
disposizione per i controlli. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 21 dicembre 2012 

 Il Ministro: PASSERA 
 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   

  Registrato alla Corte dei conti il 4 febbraio 2013
Uffi cio di controllo atti MISE - MIPAAF, registro n. 1, foglio n. 372

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n.1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   
 — Il decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206 (Codice del 

consumo, a norma dell’articolo 7 della legge 29 luglio 2003, n. 229) 
è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’ 8 ottobre 2005, n. 235, S.O. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 137, comma 2, del Codice del 
consumo:  

  «2. L’iscrizione nell’elenco è subordinata al possesso, da com-
provare con la presentazione di documentazione conforme alle pre-
scrizioni e alle procedure stabilite con decreto del Ministro delle atti-
vità produttive, dei seguenti requisiti:  

   a)   avvenuta costituzione, per atto pubblico o per scrittura 
privata autenticata, da almeno tre anni e possesso di uno statuto che 
sancisca un ordinamento a base democratica e preveda come scopo 
esclusivo la tutela dei consumatori e degli utenti, senza fi ne di lucro; 

   b)   tenuta di un elenco degli iscritti, aggiornato annualmente 
con l’indicazione delle quote versate direttamente all’associazione per 
gli scopi statutari; 

   c)   numero di iscritti non inferiore allo 0,5 per mille della po-
polazione nazionale e presenza sul territorio di almeno cinque regioni 
o province autonome, con un numero di iscritti non inferiore allo 0,2 
per mille degli abitanti di ciascuna di esse, da certifi care con dichia-
razione sostitutiva dell’atto di notorietà resa dal legale rappresentante 
dell’associazione con le modalità di cui agli articoli 46 e seguenti del 
testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
documentazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445; 

   d)   elaborazione di un bilancio annuale delle entrate e delle 
uscite con indicazione delle quote versate dagli associati e tenuta dei 
libri contabili, conformemente alle norme vigenti in materia di conta-
bilità delle associazioni non riconosciute; 

   e)   svolgimento di un’attività continuativa nei tre anni 
precedenti; 

   f)   non avere i suoi rappresentanti legali subito alcuna condanna, 
passata in giudicato, in relazione all’attività dell’associazione medesi-
ma, e non rivestire i medesimi rappresentanti la qualifi ca di imprendi-
tori o di amministratori di imprese di produzione e servizi in qualsiasi 
forma costituite, per gli stessi settori in cui opera l’associazione.». 

 — Il decreto del Ministro dell’industria del commercio e dell’ar-
tigianato 19 gennaio 1999, n. 20 (Regolamento recante norme per 
l’iscrizione nell’elenco delle associazioni dei consumatori e degli 
utenti rappresentative a livello nazionale), abrogato dal presente rego-
lamento, è stato pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   5 febbraio 1999, 
n. 29. 

 — L’articolo 5 della legge 30 luglio 1998, n. 281, è stato abrogato 
dal decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206. 

 — Il decreto del Ministro dello sviluppo economico 4 agosto 
2011, n. 156 (Regolamento relativo alla designazione e nomina dei 
componenti del consiglio ed all’elezione dei membri della giunta 
delle camere di commercio in attuazione dell’articolo 12 della leg-
ge 29 dicembre 1993, n. 580, come modifi cata dal decreto legislativo 
15 febbraio 2010, n. 23.), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 
23 settembre 2011, n. 222. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 12 della legge 29 dicembre 
1993, n. 580, come modifi cata dal decreto legislativo 15 febbraio 
2010, n. 23:  

 « Art. 12    (    Costituzione del consiglio). —    1. I componenti del con-
siglio sono designati dalle organizzazioni rappresentative delle impre-
se appartenenti ai settori di cui all’articolo 10, comma 2, nonché dalle 
organizzazioni sindacali dei lavoratori e dalle associazioni di tutela 
degli interessi dei consumatori e degli utenti e dalla Consulta di cui 
all’articolo 10, comma 6. 

 2. Le designazioni da parte delle organizzazioni di cui al com-
ma 1, per ciascuno dei settori di cui all’articolo 10, comma 2, av-
vengono in rapporto proporzionale alla loro rappresentatività in am-
bito provinciale, sulla base degli indicatori previsti dall’articolo 10, 
comma 3. Gli elenchi degli associati delle organizzazioni di cui al 
comma 1 sono depositati presso la camera di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura ai fi ni dello svolgimento delle opportune ve-
rifi che; anche in caso di apparentamento le organizzazioni presentano 
i dati disgiuntamente. 

 3. È fatta salva la possibilità per le imprese di essere iscritte a più 
associazioni; in tale caso, esse sono rappresentate da ciascuna delle 
associazioni alle quali sono iscritte. 

 4. Il Ministro dello sviluppo economico, previa intesa con la Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
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autonome di Trento e di Bolzano, con decreto adottato ai sensi dell’ar-
ticolo17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, disciplina l’at-
tuazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2, nonché al comma 1 
dell’articolo 14, con particolare riferimento ai tempi, ai criteri e alle 
modalità relativi alla procedura di designazione dei componenti il 
consiglio, nonché all’elezione dei membri della giunta. Con le stesse 
modalità sono apportate le successive modifi che. 

 5. Il consiglio è nominato dal presidente della giunta regionale. 
 6. Qualora le organizzazioni non provvedano ad effettuare le de-

signazioni dei consiglieri con le modalità indicate al decreto di cui al 
comma 4 del presente articolo, la designazione o le designazioni ven-
gono richieste all’organizzazione o all’associazione immediatamente 
successiva in termini di rappresentatività nell’ambito dello stesso set-
tore. In caso di ulteriore inerzia da parte delle organizzazioni indivi-
duate, il presidente della giunta regionale nomina entro venti giorni il 
componente o i componenti del consiglio camerale tra le personalità 
di riconosciuto prestigio nella vita economica della circoscrizione ter-
ritoriale con riferimento al settore che deve essere rappresentato. Le 
modalità di applicazione del presente comma nel caso di apparenta-
mento sono stabilite con il decreto di cui al comma 4. 

 7. Il consiglio può comunque svolgere le proprie funzioni anche 
quando non sono stati ancora nominati o sono dimissionari singoli 
componenti, purché siano in carica almeno i due terzi dei componenti 
il consiglio stesso. 

 8. I consigli nominati ai sensi del presente articolo possono pre-
vedere nello statuto disposizioni relative al rinnovo dei consigli stessi 
mediante elezione diretta dei componenti in rappresentanza delle cate-
gorie di cui all’articolo 10, comma 2, da parte dei titolari o dei rappre-
sentanti legali delle imprese iscritte nel registro di cui all’articolo 8. 

  9. Il Ministro dello sviluppo economico, previa intesa con la Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, stabilisce con proprio decreto le 
modalità per l’elezione di cui al comma 8, prevedendo in particolare:  

   a)   l’espressione del voto anche per corrispondenza o attraverso 
il ricorso a supporti telematici che consentano il rispetto della segre-
tezza del voto medesimo; 

   b)   l’attribuzione del voto plurimo in relazione al numero dei 
dipendenti e all’ammontare del diritto annuale; 

   c)   la ripartizione proporzionale per liste e per settori delle rap-
presentanze provinciali.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 3 del decreto ministeriale n. 156 
del 2011, rinviando per gli allegati C e D al testo pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale    del 23 settembre 2011, n. 222:  

 «Art. 3    (Procedure per la determinazione della consistenza del-
le organizzazioni sindacali e delle associazioni dei consumatori). —    
1. Entro il termine di cui al comma 2 dell’articolo 2, a pena di esclusio-
ne dal procedimento, le organizzazioni sindacali e le associazioni dei 
consumatori di livello provinciale, operanti nella circoscrizione da al-
meno tre anni prima della pubblicazione dell’avviso, fanno pervenire 
alla camera di commercio, ai fi ni dell’assegnazione degli ulteriori due 
seggi di cui al comma 6 dell’articolo 10 della legge, una dichiarazione 
sostitutiva di atto di notorietà resa ai sensi dell’articolo 47 del decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 e redatta, 
a pena di irricevibilità, secondo lo schema di cui all’allegato C che 
forma parte integrante del presente regolamento, sottoscritta dal legale 
rappresentante e contenente gli elementi necessari dai quali si possa 
desumere il grado di rappresentatività nella circoscrizione con partico-
lare riguardo alla loro consistenza numerica, all’ampiezza e diffusione 
delle proprie strutture operative e ai servizi resi e all’attività svolta 
nella circoscrizione di competenza. 

 2. Le associazioni di cui al comma 1 presentano, a norma dell’ar-
ticolo 12 della legge, unitamente alla dichiarazione di cui al comma 1, 
a pena di esclusione dal procedimento, l’elenco degli associati, redatto 
secondo lo schema di cui all’allegato D, che forma parte integrante del 
presente regolamento. 

 3. L’elenco di cui al comma 2 è presentato sotto forma di dichia-
razione sostitutiva di atto di notorietà, resa ai sensi dell’articolo 47 del 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, e 
sottoscritto dal legale rappresentante. Il predetto elenco e’ presentato 
su apposito supporto digitale in formato PDF/A, sottoscritto con fi r-
ma digitale, a norma dell’articolo 25 del decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, e successive modifi cazioni, crittografato con la tecnica 

asimmetrica, utilizzando una chiave pubblica indicata dalla camera 
di commercio e da questa resa nota anche tramite pubblicazione in 
un’apposita sezione del proprio sito istituzionale ovvero consegnato 
e conservato, salvo esigenze di verifi ca, ai sensi dell’articolo 7, com-
ma 3, in busta chiusa sigillata. I dati sensibili contenuti nell’elenco 
sono trattati nel rispetto delle disposizioni di cui all’articolo 7. 

 4. La consistenza numerica delle organizzazioni sindacali riguar-
da tutti gli iscritti dipendenti da imprese della circoscrizione della ca-
mera di commercio, con esclusione dei pensionati, alla data del 31 di-
cembre dell’anno precedente a quello di pubblicazione dell’avviso. 

 5. La consistenza numerica delle associazioni dei consumatori 
si riferisce esclusivamente agli iscritti nella circoscrizione della ca-
mera di commercio alla data del 31 dicembre dell’anno precedente a 
quello di pubblicazione dell’avviso, inclusi nell’elenco tenuto a cura 
delle associazioni stesse di cui all’articolo 137, comma 2, lettera   b)   
del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, ovvero negli elenchi 
tenuti dalle associazioni riconosciute in base alle leggi regionali in 
materia.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 17, comma 3, della legge 
23 agosto 1988, n. 400:  

 «3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamenti 
nelle materie di competenza del Ministro o di autorità sottordinate al 
Ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più Ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei Ministri prima della loro emanazione.».   

  Note all’art. 1:

     — Per i riferimenti al decreto legislativo 6 settembre 2005, 
n. 206, si vedano le note alle premesse. 

 — Per i riferimenti all’articolo 137, comma 2, del Codice del 
consumo, si vedano le note alle premesse.   

  Note all’art. 2:

     — Per i riferimenti dell’articolo 5 dell’abrogata legge 30 luglio 
1998, n. 281 , si vedano le note alle premesse.   

  Note all’art. 3:

      — Si riporta il testo dell’articolo 38 del decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445:  

 « Art. 38 (L-R)    (Modalità di invio e sottoscrizione delle istanze). 
—    1. Tutte le istanze e le dichiarazioni da presentare alla pubblica 
amministrazione o ai gestori o esercenti di pubblici servizi possono 
essere inviate anche per fax e via telematica. (L) 

 2. Le istanze e le dichiarazioni inviate per via telematica, vi com-
prese le domande per la partecipazione a selezioni e concorsi per l’as-
sunzione, a qualsiasi titolo, in tutte le pubbliche amministrazioni, o 
per l’iscrizione in albi, registri o elenchi tenuti presso le pubbliche 
amministrazioni, sono valide se effettuate secondo quanto previsto 
dall’articolo 65 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. (L) 

 3. Le istanze e le dichiarazioni sostitutive di atto di notorietà da 
produrre agli organi della amministrazione pubblica o ai gestori o 
esercenti di pubblici servizi sono sottoscritte dall’interessato in pre-
senza del dipendente addetto ovvero sottoscritte e presentate unita-
mente a copia fotostatica non autenticata di un documento di identità 
del sottoscrittore. La copia fotostatica del documento è inserita nel 
fascicolo. La copia dell’istanza sottoscritta dall’interessato e la copia 
del documento di identità possono essere inviate per via telematica; 
nei procedimenti di aggiudicazione di contratti pubblici, detta facoltà 
è consentita nei limiti stabiliti dal regolamento di cui all’articolo 15, 
comma 2 della legge 15 marzo 1997, n. 59. (L) 

 3  -bis  . Il potere di rappresentanza per la formazione e la presen-
tazione di istanze, progetti, dichiarazioni e altre attestazioni nonché 
per il ritiro di atti e documenti presso le pubbliche amministrazioni e i 
gestori o esercenti di pubblici servizi può essere validamente conferito 
ad altro soggetto con le modalità di cui al presente articolo.». 
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  — Si riporta il testo dell’articolo 137 del Codice del consumo:  
 «Art. 137    (    Elenco delle associazioni dei consumatori e degli 

utenti rappresentative a livello nazionale). —    1. Presso il Ministero 
delle attività produttive è istituito l’elenco delle associazioni dei con-
sumatori e degli utenti rappresentative a livello nazionale. 

  2. L’iscrizione nell’elenco è subordinata al possesso, da compro-
vare con la presentazione di documentazione conforme alle prescri-
zioni e alle procedure stabilite con decreto del Ministro delle attività 
produttive, dei seguenti requisiti:  

   a)   avvenuta costituzione, per atto pubblico o per scrittura 
privata autenticata, da almeno tre anni e possesso di uno statuto che 
sancisca un ordinamento a base democratica e preveda come scopo 
esclusivo la tutela dei consumatori e degli utenti, senza fi ne di lucro; 

   b)   tenuta di un elenco degli iscritti, aggiornato annualmente 
con l’indicazione delle quote versate direttamente all’associazione per 
gli scopi statutari; 

   c)   numero di iscritti non inferiore allo 0,5 per mille della po-
polazione nazionale e presenza sul territorio di almeno cinque regioni 
o province autonome, con un numero di iscritti non inferiore allo 0,2 
per mille degli abitanti di ciascuna di esse, da certifi care con dichia-
razione sostitutiva dell’atto di notorietà resa dal legale rappresentante 
dell’associazione con le modalità di cui agli articoli 46 e seguenti del 
testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
documentazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445; 

   d)   elaborazione di un bilancio annuale delle entrate e delle 
uscite con indicazione delle quote versate dagli associati e tenuta dei 
libri contabili, conformemente alle norme vigenti in materia di conta-
bilità delle associazioni non riconosciute; 

   e)   svolgimento di un’attività continuativa nei tre anni 
precedenti; 

   f)   non avere i suoi rappresentanti legali subito alcuna condanna, 
passata in giudicato, in relazione all’attività dell’associazione medesi-
ma, e non rivestire i medesimi rappresentanti la qualifi ca di imprendi-
tori o di amministratori di imprese di produzione e servizi in qualsiasi 
forma costituite, per gli stessi settori in cui opera l’associazione. 

 3. Alle associazioni dei consumatori e degli utenti è preclusa ogni 
attività di promozione o pubblicità commerciale avente per oggetto 
beni o servizi prodotti da terzi ed ogni connessione di interessi con 
imprese di produzione o di distribuzione. 

 4. Il Ministero delle attività produttive provvede annualmente 
all’aggiornamento dell’elenco. 

 5. All’elenco di cui al presente articolo possono iscriversi anche 
le associazioni dei consumatori e degli utenti operanti esclusivamente 
nei territori ove risiedono minoranze linguistiche costituzionalmente 
riconosciute, in possesso dei requisiti di cui al comma 2, lettere   a)  ,   b)  , 
  d)  ,   e)   e   f)  , nonché con un numero di iscritti non inferiore allo 0,5 per 
mille degli abitanti della regione o provincia autonoma di riferimento, 
da certifi care con dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà resa 
dal legale rappresentante dell’associazione con le modalità di cui agli 
articoli 46 e seguenti del citato testo unico, di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 445 del 2000. 

 6. Il Ministero delle attività produttive comunica alla Commis-
sione europea l’elenco di cui al comma 1, comprensivo anche degli 
enti di cui all’articolo 139, comma 2, nonché i relativi aggiornamenti 
al fi ne dell’iscrizione nell’elenco degli enti legittimati a proporre azio-
ni inibitorie a tutela degli interessi collettivi dei consumatori istituito 
presso la stessa Commissione europea.». 

 — Per il testo dell’articolo 3, comma 5, del decreto del Ministro 
dello sviluppo economico 4 agosto 2011, n. 156, si vedano le note alle 
premesse.   

  Note all’art. 4:
     — Si riporta il testo dell’articolo 10  -bis    della legge 7 agosto 

1990, n. 241:  
 «Art. 10  -bis      (Comunicazione dei motivi ostativi all’accoglimento 

dell’istanza). —    1. Nei procedimenti ad istanza di parte il responsabile 
del procedimento o l’autorità competente, prima della formale ado-
zione di un provvedimento negativo, comunica tempestivamente agli 
istanti i motivi che ostano all’accoglimento della domanda. Entro il 
termine di dieci giorni dal ricevimento della comunicazione, gli istanti 
hanno il diritto di presentare per iscritto le loro osservazioni, eventual-
mente corredate da documenti. La comunicazione di cui al primo pe-
riodo interrompe i termini per concludere il procedimento che iniziano 
nuovamente a decorrere dalla data di presentazione delle osservazioni 

o, in mancanza, dalla scadenza del termine di cui al secondo periodo. 
Dell’eventuale mancato accoglimento di tali osservazioni è data ragio-
ne nella motivazione del provvedimento fi nale. Le disposizioni di cui 
al presente articolo non si applicano alle procedure concorsuali e ai 
procedimenti in materia previdenziale e assistenziale sorti a seguito di 
istanza di parte e gestiti dagli enti previdenziali. Non possono essere 
addotti tra i motivi che ostano all’accoglimento della domanda ina-
dempienze o ritardi attribuibili all’amministrazione.».   

  Note all’art. 6:

     — Il decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e regola-
mentari in materia di documentazione amministrativa) è pubblica-
to nel supplemento ordinario della   Gazzetta Ufficiale   20 febbraio 
2001, n. 42. 

 — Per il testo dell’articolo 3, comma 5, del decreto del Mini-
stro dello sviluppo economico 4 agosto 2011, n. 156, si vedano le 
note alle premesse. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 47 del decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445:  

 «Art. 47    (Dichiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà). —    
1. L’atto di notorietà concernente stati, qualità personali o fatti che 
siano a diretta conoscenza dell’interessato è sostituito da dichia-
razione resa e sottoscritta dal medesimo con la osservanza delle 
modalità di cui all’articolo 38. 

 2. La dichiarazione resa nell’interesse proprio del dichiarante 
può riguardare anche stati, qualità personali e fatti relativi ad altri 
soggetti di cui egli abbia diretta conoscenza. 

 3. Fatte salve le eccezioni espressamente previste per legge, 
nei rapporti con la pubblica amministrazione e con i concessionari 
di pubblici servizi, tutti gli stati, le qualità personali e i fatti non 
espressamente indicati nell’articolo 46 sono comprovati dall’inte-
ressato mediante la dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà. 

 4. Salvo il caso in cui la legge preveda espressamente che la 
denuncia all’Autorità di Polizia Giudiziaria è presupposto necessa-
rio per attivare il procedimento amministrativo di rilascio del du-
plicato di documenti di riconoscimento o comunque attestanti stati 
e qualità personali dell’interessato, lo smarrimento dei documenti 
medesimi è comprovato da chi ne richiede il duplicato mediante 
dichiarazione sostitutiva.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 25 del decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82:  

 «Art. 25    (    Firma autenticata).—    1. Si ha per riconosciuta, ai 
sensi dell’articolo 2703 del codice civile, la firma elettronica o 
qualsiasi altro tipo di firma avanzata autenticata dal notaio o da 
altro pubblico ufficiale a ciò autorizzato. 

 2. L’autenticazione della firma elettronica, anche mediante 
l’acquisizione digitale della sottoscrizione autografa, o di qualsiasi 
altro tipo di firma elettronica avanzata consiste nell’attestazione, 
da parte del pubblico ufficiale, che la firma è stata apposta in sua 
presenza dal titolare, previo accertamento della sua identità perso-
nale, della validità dell’eventuale certificato elettronico utilizzato 
e del fatto che il documento sottoscritto non è in contrasto con 
l’ordinamento giuridico. 

 3. L’apposizione della firma digitale da parte del pubblico uf-
ficiale ha l’efficacia di cui all’articolo 24, comma 2. 

 4. Se al documento informatico autenticato deve essere alle-
gato altro documento formato in originale su altro tipo di suppor-
to, il pubblico ufficiale può allegare copia informatica autenticata 
dell’originale, secondo le disposizioni dell’articolo 23, comma 5».   

  Note all’art. 8:

     — Per i riferimenti al decreto del Ministro dell’industria del 
commercio e dell’artigianato 19 gennaio 1999, n. 20, si vedano le 
note alle premesse.   

  13G00045  
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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 

MINISTRI  10 luglio 2012 .

      Piano nazionale di edilizia abitativa di cui all’articolo 11 
del decreto-legge 26 giugno 2008, n. 112, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.    

     IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visto il decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, converti-
to con modifi cazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, re-
cante «Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la 
semplifi cazione, la competitività, la stabilizzazione della 
fi nanza pubblica e la perequazione tributaria»; 

 Visto, in particolare, l’art. 11 del citato decreto che di-
spone che con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, previa delibera del Comitato interministeriale 
per la programmazione economica (CIPE) e di intesa con 
la Conferenza unifi cata di cui all’art. 8 del decreto legisla-
tivo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modifi cazioni, 
su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei traspor-
ti, sia approvato un Piano nazionale di edilizia abitativa 
al fi ne di garantire su tutto il territorio nazionale i livelli 
minimi essenziali di fabbisogno abitativo per il pieno svi-
luppo della persona umana; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri del 16 luglio 2009 che, in attuazione delle richiamate 
disposizioni ha approvato, in allegato, il «Piano nazionale 
di edilizia abitativa»; 

 Visto, in particolare, l’art. 11 dell’allegato al citato de-
creto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 16 lu-
glio 2009, che ha defi nito le modalità per l’utilizzo di una 
dotazione fi nanziaria, fi no ad un massimo di 150 milioni 
di euro, a valere sul Fondo istituito nello stato di previsio-
ne del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di cui 
all’art. 11, comma 12, del più volte citato decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, ai fi ni della partecipazione a uno 
o più fondi immobiliari chiusi, attraverso la sottoscrizio-
ne delle relative quote; 

 Visto il comma 4 del richiamato art. 11 del suddetto 
allegato che individua i criteri per la defi nizione dei re-
quisiti che devono essere contenuti nei regolamenti dei 
fondi immobiliari ai fi ni di poter utilizzare la somma fi no 
ad un massimo di 150 milioni di euro; 

 Visto, in particolare, che tra tali criteri è indicato che 
i regolamenti dei fondi immobiliari, ai fi ni della parteci-
pazione agli investimenti locali, devono prevedere esclu-
sivamente l’acquisizione di partecipazioni di minoranza 
fi no a un limite massimo del 40%; 

 Visto il bando di gara del Ministero delle infrastrutture 
e dei trasporti, corredato dai relativi disciplinare di gara 
e capitolato d’oneri, indirizzato all’individuazione delle 
società di gestione del risparmio cui attribuire la somma 
di 140 milioni di euro, attraverso la sottoscrizione delle 
relative quote; 

 Vista la previsione del punto 2 del capitolato d’oneri 
allegato al menzionato bando di gara che, in coerenza con 
le indicazioni contenute nell’allegato al decreto del Pre-

sidente del Consiglio dei Ministri del 16 luglio 2009, de-
fi nisce i requisiti essenziali che devono essere posseduti 
dai regolamenti dei fondi ai fi ni della partecipazione alla 
suddetta gara; 

 Visto, in particolare, il requisito indicato alla lettera   f)   
del richiamato punto 2, secondo cui la partecipazione agli 
investimenti locali deve avvenire acquisendo partecipa-
zioni di minoranza fi no a un limite massimo del 40%; 

 Considerata l’opportunità di consentire che tale limite 
possa essere modifi cato nell’ambito del regolamento del 
fondo risultato aggiudicatario della gara medesima, ai fi ni 
di facilitare l’operatività degli investimenti; 

 Sulla proposta del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 Il regolamento del fondo immobiliare chiuso di cui 
all’art. 11, comma 1, dell’allegato al decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri 16 luglio 2009, è modifi -
cabile prevedendo il superamento del limite massimo del 
40% per le partecipazioni da acquisire nell’ambito degli 
investimenti locali. Tale limite può essere innalzato in 
relazione alle autonome valutazioni dei sottoscrittori dei 
suddetti fondi immobiliari, fermo restando la necessità di 
salvaguardare la partecipazione di capitali privati negli 
investimenti locali. 

 Roma, 10 luglio 2012 

  Il Presidente
del Consiglio dei Ministri

     MONTI   

 Il Ministro
delle infrastrutture

e dei trasporti
   PASSERA    

  Registrato alla Corte dei conti il 21 dicembre 2012
Presidenza del Consiglio dei Ministri, registro n. 10, foglio n. 142

  13A01381  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  27 dicembre 2012 .

      Modifi cazioni delle disposizioni concernenti i medicinali, 
gli oggetti di medicatura e gli utensili di cui devono essere 
provviste le navi nazionali destinate al traffi co mercantile, 
alla pesca e al diporto nautico.    

      IL DIRETTORE GENERALE DELLA PREVENZIONE
DEL MINISTERO DELLA SALUTE  

 DI CONCERTO CON 

  IL DIRETTORE GENERALE DEL TRASPORTO 
MARITTIMO E PER LE VIE D’ACQUA INTERNE

DEL MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI  

 Visto il decreto ministeriale 18 gennaio 1899 che ap-
prova il testo unico coordinato dal regolamento che sta-
bilisce le condizioni speciali richieste alle navi addette al 
trasporto passeggeri; 

 Visto l’art. 88 della legge 16 giugno 1939, n. 1045, 
che stabilisce i medicinali, gli oggetti di medicatura e gli 
utensili vari di cui devono essere provviste le navi mer-
cantili da traffi co, da pesca e da diporto; 

 Visto il regolamento per la pesca marittima approvato 
con decreto dei Presidente della Repubblica il 2 ottobre 
1968, n. 1639; 

 Vista la legge il febbraio 1971, n. 282, che integrando il 
citato art. 88 della legge n. 1045/1939 consente ai Ministri 
della sanità e della Marina mercantile di aggiornare o mo-
difi care le tabelle annesse alla citata legge n. 1045/1939, 
art. 88; 

 Visto il decreto ministeriale 25 maggio 1988, n. 279, 
che indica i medicinali, gli oggetti di medicatura e gli 
utensili di cui devono essere provviste le navi mercantili 
da traffi co e da pesca, nonché le imbarcazioni e le navi 
da diporto; 

 Visto il regolamento per la sicurezza della navigazio-
ne e della vita umana in mare approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 8 novembre 1991, n. 435, e 
successive modifi cazioni; 

 Vista la direttive 92/29/CEE del Consiglio del 31 mar-
zo 1992, riguardante le proscrizioni minime di sicurezza e 
di salute per promuovere una migliore assistenza medica 
a bordo delle navi; 

 Visto il decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 298 «At-
tuazione della direttiva 93/103/CE relativa alle prescri-
zioni minime di sicurezza e di salute per il lavoro a bordo 
delle navi da pesca» e successive modifi cazioni; 

 Visto l’art. 75 del decreto ministeriale 29 luglio 2008, 
n. 146 «Regolamento di attuazione dell’art. 65 del decre-
to legislativo 18 luglio 2005, n. 171, recante il codice del-
la nautica da diporto; 

 Visto il decreto interministeriale 28 febbraio 2012 pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 183 
del 7 agosto 2012; 

 Visto il decreto interministeriale 29 ottobre 2012 pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 295 
del 19 dicembre 2012; 

 Considerata la necessità di procedere ad un ulteriore 
approfondimento della questione alla luce di ulteriori os-
servazioni dalle associazioni di settore; 

  Decretano:  

  Articolo unico  

 Le disposizioni del decreto ministeriale 28 febbraio 
2012 sono sospese sino all’entrata in vigore del nuovo 
decreto di revisione delle tabelle allegate al decreto mini-
steriale 25 maggio 1988, n. 279, che indica i medicinali, 
gli oggetti di medicatura e gli utensili di cui devono esse-
re provviste le navi nazionali destinate al traffi co mercan-
tile, alla pesca e al diporto nautico. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 27 dicembre 2012 

  Il Direttore generale della 
prevenzione

     RUOCCO   

 Il Direttore generale
del trasporto marittimo

e per le vie d’acqua interne
   PUJIA    

  Registrato alla Corte dei conti il 24 gennaio 2013
Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR, MIBAC, Min. Salute e Min. 
Lavoro, registro n. 1, foglio n. 207

  13A01383
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    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  6 febbraio 2013 .

      Modifi ca al decreto 11 gennaio 2012 con il quale è stata rinnovata l’autorizzazione al laboratorio «Agenzia delle Doga-
ne e dei Monopoli – Direzione interregionale per il Piemonte e la Valle d’Aosta – Laboratori e servizi chimici – Laboratorio 
chimico di Torino», al rilascio dei certifi cati di analisi nel settore vitivinicolo.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLO SVILUPPO AGROALIMENTARE E DELLA QUALITÀ  

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipen-
denze delle Amministrazioni pubbliche, ed in particolare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Visto il regolamento (CE) n. 491/2009 del Consiglio del 25 maggio 2009 che modifi ca il regolamento (CE) 
n. 1234/2007 recante organizzazione comune dei mercati agricoli e disposizioni specifi che per taluni prodotti agricoli 
(regolamento unico   OCM)   e che all’art. 185  -quinquies   prevede la designazione, da parte degli Stati membri, dei labo-
ratori autorizzati ad eseguire analisi uffi ciali nel settore vitivinicolo; 

 Visto il regolamento (CE) n. 606/2009 della Commissione del 10 luglio 2009 recante alcune modalità di appli-
cazione del regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio per quanto riguarda le categorie di prodotti vitivinicoli, le 
pratiche enologiche e le relative restrizioni; 

 Visto il decreto 11 gennaio 2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 22 del 27 gen-
naio 2012, con il quale al laboratorio Agenzia delle Dogane e dei Monopoli - Direzione interregionale per il Piemonte 
e la Valle d’Aosta - Laboratori e servizi chimici - Laboratorio chimico di Torino, ubicato in Torino, corso Sabastopoli 
n. 3/A è stata rinnovata l’autorizzazione al rilascio dei certifi cati di analisi nel settore vitivinicolo; 

 Visto il decreto 9 gennaio 2013, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 22 del 26 gennaio 
2013, con il quale il laboratorio Agenzia delle dogane - Direzione interregionale per il Piemonte e la Valle D’Aosta - 
Laboratori e servizi chimici Torino ha variato la denominazione in: Agenzia delle Dogane e dei Monopoli - Direzione 
interregionale per il Piemonte e la Valle d’Aosta - Laboratori e servizi chimici - Laboratorio chimico di Torino; 

 Considerato che il citato laboratorio comunica di aver revisionato l’elenco delle prove di analisi; 

 Ritenuta la necessità di sostituire l’elenco delle prove di analisi indicate nell’allegato del decreto 11 gennaio 
2012; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

  Le prove di analisi di cui all’allegato del decreto 11 gennaio 2012 per le quali il laboratorio Agenzia delle Dogane 
e dei Monopoli - Direzione interregionale per il Piemonte e la Valle d’Aosta - Laboratori e servizi chimici - Laborato-
rio chimico di Torino, ubicato in Torino, corso Sabastopoli n. 3/A è autorizzato, sono sostituite dalle seguenti:    
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Denominazione della prova Norma / metodo 

Acidità volatile (5 – 350 g/100 l 
alcol anidro) 

MI22.102.TO.P01/2008 rev.3 

Alcol metilico OIV-MA-AS312-03A R2009 
Alcol metilico, Sostanze volatili, 
Aldeidi (somma di acetaldeide e di 
acetale, espressa come acetaldeide), 
Etile acetato, 1-propanolo, 1-
butanolo, 2-butanolo, 2-
metilpropan-1-olo (isobutanolo), 
Isopentanoli (somma di 2-
metilbutan-1-olo e 3-metilbutan-1-
olo) 

Reg. CE 2870/2000 all. III.2 

Carbonio 14 Reg. CE 1623/2000 all. IV + Reg. CE 
625/2003 all. IV met. 13 (escluso p.to 8) 

Ceneri OIV-MA-AS2-04 R2009 
Estratto secco (1 - 300 g/l) MI22053TO/2012 rev. A 
Estratto secco totale OIV-MA-AS2-03B R2009 
Massa volumica e densità relativa a 
20°C 

OIV-MA-AS2-01A R2009 

Massa volumica e densità relativa a 
20°C 

OIV MA-AS2-01A-R2009 punto 1 + OIV MA-
AS312-01A R2009 met. 4B (densimetria 
elettronica) 

Massa volumica e densità relativa a 
20°C (0,7 g/cm3- 1,2g/cm3; 0,7 - 
1,20 ) 

MI22050TO/2012 rev.A 

Massa volumica e densità relativa a 
20°C (0,78 g/cm3-1,2 g/cm3; 0,78 - 
1,2) 

MI22049TO/2012 rev. A 

Massa volumica, Densità relativa 
20/20 °C 

Reg. CE 2870/2000 all. I app. IIB 

Massa volumica, Densità relativa 
20/20 °C 

Reg. CE 2870/2000 all. I app.IIC 
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Rame OIV-MA-AS322-06 R2009 
Rame (0,5-50 mg/l.) MI22104TO/2012 rev. A 
Saccarosio, glucosio, fruttosio (0,5-
400 g/l) 

MI00004TO/2012 rev. A 

Sostanze volatili totali (da calcolo) Reg. CE 2870/2000 all. III.1 e III.3 + all. III.2 
Titolo alcolometrico volumico OIV-MA-AS312-01A R2009 met. 4B 

(frequenza oscillazione) 
Titolo alcolometrico volumico OIV-MA-AS312-01A R2009 met. 4C (bilancia 

idrostatica) 
Titolo alcolometrico volumico 
effettivo 

Reg. CE 2870/2000 all. I - app. I + app. IIC 

Titolo alcolometrico volumico 
effettivo 

Reg. CE 2870/2000 all. I - app. I + app. IIB 

Titolo alcolometrico volumico 
effettivo (0 - 15 % vol.) 

MI22051TO/2012 rev. A 

Zuccheri riduttori OIV-MA-AS311-03 R2003 
 

   Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 6 febbraio 2013 

 Il direttore generale: VACCARI   
  13A01379

    DECRETO  6 febbraio 2013 .

      Modifi ca al decreto 6 marzo 2012 con il quale è stata rinnovata l’autorizzazione al laboratorio «S.A.MER. - Servizio 
analisi chimico merceologiche – Azienda speciale C.C.I.A.A. di Bari», al rilascio dei certifi cati di analisi nel settore vitivini-
colo.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLO SVILUPPO AGROALIMENTARE E DELLA QUALITÀ  

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipen-
denze delle Amministrazioni pubbliche, ed in particolare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Visto il regolamento (CE) n. 491/2009 del Consiglio del 25 maggio 2009 che modifi ca il regolamento (CE) 
n. 1234/2007 recante organizzazione comune dei mercati agricoli e disposizioni specifi che per taluni prodotti agricoli 
(regolamento unico   OCM)   e che all’art. 185  -quinquies   prevede la designazione, da parte degli Stati membri, dei labo-
ratori autorizzati ad eseguire analisi uffi ciali nel settore vitivinicolo; 

 Visto il regolamento (CE) n. 606/2009 della Commissione del 10 luglio 2009 recante alcune modalità di appli-
cazione del regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio per quanto riguarda le categorie di prodotti vitivinicoli, le 
pratiche enologiche e le relative restrizioni; 

 Visto il decreto 6 marzo 2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 73 del 27 marzo 2012, 
con il quale al laboratorio S.A.MER. - Servizio analisi chimico merceologiche - Azienda speciale C.C.I.A.A. di Bari, 
ubicato in Bari, via Emanuele Mola n. 19 è stata rinnovata l’autorizzazione al rilascio dei certifi cati di analisi nel settore 
vitivinicolo; 

 Considerato che il citato laboratorio, con nota del 28 gennaio 2013, comunica di aver revisionato l’elenco delle prove 
di analisi; 

 Ritenuta la necessità di sostituire l’elenco delle prove di analisi indicate nell’allegato del decreto 6 marzo 2012; 
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  Decreta:  

  Articolo unico  

  Le prove di analisi di cui all’allegato del decreto 6 marzo 2012 per le quali il laboratorio S.A.MER. - Servizio 
analisi chimico merceologiche - Azienda speciale C.C.I.A.A. di Bari, ubicato in Bari, via Emanuele Mola n. 19 è au-
torizzato, sono sostituite dalle seguenti:  

 

 

 
Denominazione della prova Norma / metodo 

Acidità fissa OIV-MA-AS313-03 R2009 
Acidità totale OIV-MA-AS313-01 R2009 
Acidità volatile OIV-MA-AS313-02 R2009 
Anidride solforosa OIV MA-AS323-04B R2009 
Ceneri OIV MA-AS2-04 R2009 
Estratto non riduttore OIV-MA-AS2-03B R2009 + OIV-MA-

AS311-02 R2009 
Estratto secco totale OIV-MA-AS2-03B R2009 
Glucosio e Fruttosio OIV-MA-AS311-02 R2009 
Massa volumica a 20°C e densità relativa 
a 20°C 

OIV MA-AS2-01A R2009 

pH OIV-MA-AS313-15 R2011 
Titolo alcolimetrico complessivo OIV MA-AS312-01A R2009 + OIV-MA-

AS311-02 R2009 
Titolo alcolimetrico volumico OIV MA-AS312-01A R2009 

   Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 
 Roma, 6 febbraio 2013 

 Il direttore generale: VACCARI   

  13A01380

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  28 gennaio 2013 .

      Aggiornamento della rete nazionale dei gasdotti.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto legislativo 23 maggio 2000, n.164, ed in particolare l’art. 9, che stabilisce che il Ministero dell’in-
dustria, del commercio e dell’artigianato, ora Ministero dello sviluppo economico, individua, sentita la conferenza 
Unifi cata e l’Autorità per l’energia elettrica e il gas, l’ambito della Rete nazionale dei gasdotti; 

 Vista la legge 23 agosto 2004, n. 239, e in particolare l’art. 1, comma 7, lettera   h)  , che stabilisce che la funzione di 
programmazione di grandi reti infrastrutturali energetiche dichiarate di interesse nazionale ai sensi delle leggi vigenti 
è effettuata dallo Stato, avvalendosi dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas; 
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 Visto l’art. 52-quinques del decreto del Presidente del-
la Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, come introdotto dal 
decreto legislativo 27 dicembre 2004, n. 330; 

 Visto il decreto del Ministro dell’industria, del com-
mercio e dell’artigianato 22 dicembre 2000, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n.18 del 
23 gennaio 2001, con il quale è stata individuata la Rete 
nazionale dei gasdotti su conforme parere dell’Autorità 
per l’energia elettrica e il gas, espresso con deliberazione 
12 ottobre 2000, n.186/00 e della Conferenza unifi cata, 
espresso nella riunione del 21 dicembre 2000; 

 Visto l’art. 3 del decreto ministeriale 22 dicembre 2000 
sopra citato, che dispone che il Ministero dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato provvede, su richiesta di 
una impresa di trasporto del gas, all’inclusione nella Rete 
nazionale dei gasdotti di nuovi gasdotti rispondenti ai re-
quisiti di legge, sentite l’Autorità per l’energia elettrica 
e il gas, le regioni e le province autonome interessate, e 
provvede, in funzione delle modifi che intervenute, all’ag-
giornamento degli allegati al predetto decreto, dandone 
comunicazione all’Autorità per l’energia elettrica e il gas, 
alle Regioni interessate ed ai soggetti che svolgono atti-
vità di trasporto e dispacciamento sulla rete nazionale di 
trasporto; 

 Visti i successivi decreti in data 30 giugno 2004, 4 ago-
sto 2005, 13 marzo 2006, 1° agosto 2008, 21 ottobre 2010 
, con i quali sono stati inclusi nella Rete nazionale dei 
gasdotti nuovi metanodotti ed aggiornati gli allegati al 
predetto decreto ministeriale; 

 Visto in particolare il decreto del Ministro dello svi-
luppo economico 21 ottobre 2010 che all’art. 2 stabilisce 
che, a partire dal 1° gennaio 2011, i soggetti gestori di 
tratti della Rete nazionale dei gasdotti devono presentare 
al Ministero, entro il 31 luglio di ogni anno, istanza di 
aggiornamento delle infrastrutture aventi stato di consi-
stenza riferito alla data del 30 giugno dello stesso anno 
e che lo stesso Ministero procede, entro il 30 novembre, 
alla emanazione di un decreto relativo all’aggiornamen-
to della Rete nazionale dei gasdotti sentite l’Autorità per 
l’energia elettrica e il gas e le Regioni interessate inten-
dendo acquisito il parere per comunicazione scritta o per 
intervenuto silenzio-assenso; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
del 19 dicembre 2011, relativo all’ultimo aggiornamento 
della Rete nazionale dei gasdotti; 

  Vista l’istanza in data 19 aprile 2012 della società 
«SNAM rete gas S.p.a.» per l’inserimento nella Rete na-
zionale dei gasdotti dei seguenti metanodotti :  

  1. Terranuova Bracciolini - Montelupo Fiorentino 
(Toscana);  

  2. Montelupo Fiorentino - Palaia (Toscana);  
  3. Palaia - Collesalvetti (Toscana);  
  4. Collesalvetti - Suese (ex nuova derivazione per 

Livorno) (Toscana), al fi ne di permettere il collegamento 
del metanodotto denominato «Allacciamento terminale 
GNL OLT al largo della costa toscana - Suese»;  

  5. Allacciamento «Ital Gas Storage» di Cornegliano 
Laudense (Lombardia), al fi ne di permettere il collega-
mento del nuovo punto di entrata/uscita interconnesso 
con il campo di stoccaggio di Cornegliano Laudense in 
concessione a «Ital Gas Storage»;  

  Vista l’istanza in data 24 luglio 2012 della società «Ga-
sdotti Italia S.p.a.» per l’inserimento nella Rete nazionale 
dei gasdotti del seguente metanodotto:  

 1. Nuova dorsale DN 24 Chieti - Larino (Abruzzo, 
Molise); 

 Vista l’istanza della società «Burns S.r.l.» in data 
26 giugno 2012, relativa all’inserimento nella rete nazio-
nale dei gasdotti dei tratti di gasdotto on shore e off shore 
in territorio italiano, dell’interconnector Eagle LNG in 
progetto fra l’Albania e l’Italia; 

 Considerato inoltre il parere favorevole dell’Autorità 
per l’energia elettrica e il gas richiesto il 25 settembre 
2012 e delle regioni interessate richiesto nella medesima 
data e acquisito per comunicazione scritta o intervenuto 
per silenzio-assenso, essendo trascorsi i termini previsti 
per la formulazione del parere richiesto senza che sia per-
venuta alcuna manifestazione di dissenso, relativamente 
ai metanodotti succitati; 

 Ritenuto che per le loro caratteristiche tecnico-funzio-
nali i suddetti gasdotti sono riconducibili a quelli previsti 
dall’art. 2, comma 1, del decreto ministeriale 22 dicembre 
2000; 

 Ritenuto che tra i gasdotti previsti dall’art. 2, comma 1, 
lettera   f)   del decreto ministeriale 22 dicembre 2000 sono 
altresì da comprendersi quelli in progetto; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Aggiornamento della Rete nazionale dei gasdotti    

      1. All’elenco dei gasdotti facenti parte della Rete na-
zionale dei gasdotti di cui all’allegato 1 al decreto del Mi-
nistro dello sviluppo economico 19 dicembre 2011, sono 
aggiunti i seguenti tratti di gasdotti:  

  Terranuova Bracciolini - Montelupo Fiorentino;  

  Montelupo Fiorentino - Palaia;  

  Palaia - Collesalvetti;  

  Collesalvetti - Suese;  

  Allacciamento «Ital Gas Storage» di Cornegliano 
Laudense;  

  Nuova dorsale DN 24 Chieti - Larino.  



—  21  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 4219-2-2013

 2. All’elenco degli interconnectors di cui all’allegato 3 
è aggiunto l’interconnector Eagle LNG. 

  3. Negli allegati 1, 2, 3 e 4 del presente decreto sono 
riportati, con la specifi ca defi nizione di cui al successivo 
comma 4, gli elenchi aggiornati al 1° gennaio 2013, ed in 
particolare:  

  allegato 1: metanodotti facenti parte della Rete na-
zionale dei gasdotti, inclusi i nuovi tratti di cui al prece-
dente comma 1;  

  allegato 2: gasdotti di importazione da Stati non ap-
partenenti all’Unione europea ubicati nel mare territoriale 
e gasdotti di coltivazione utilizzati per l’importazione di 
gas naturale;  

  allegato 3: interconnector, incluso l’interconnector 
Eagle LNG di cui al comma 2;  

  allegato 4: metanodotti di collegamento a terminali 
di rigassifi cazione GNL.  

  4. La defi nizione di Rete nazionale di gasdotti di cui 
all’art. 2 del decreto ministeriale 22 dicembre 2000, è 
così intesa:  

    a)   gasdotti ricadenti in mare; tali reti o parti di reti 
sono individuati con la lettera «a» nell’allegato 1;  

    b)   gasdotti idi importazione ed esportazione non 
compresi nell’elenco dei gasdotti di cui al punto   a)  , e re-
lative linee collegate necessarie al loro funzionamento; 
tali reti o parti di reti sono individuate con la lettera «b» 
nell’allegato 1;  

    c)   gasdotti collegati agli stoccaggi; tali reti o parti 
di reti sono individuati con la lettera «c» nell’allegato 1;  

    d)   gasdotti interregionali funzionali al sistema na-
zionale del gas non compresi nell’elenco di cui ai prece-
denti punti; tali reti o parti di reti sono individuate con la 
lettera «d» nell’allegato 1;  

    e)   gasdotti funzionali direttamente o indirettamente 
al sistema nazionale del gas; tali reti o parti di reti sono 
individuate con la lettera «e» nell’allegato 1;  

    f)   reti o parti di reti di cui ai punti   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)   
che risultano attualmente in progetto, o per le quali sono 
state ottenute le necessarie autorizzazioni o in costruzio-
ne; tali reti o parti di reti sono individuate con la lettera 
«f» nell’allegato 1.  

 5. I gasdotti relativi all’allacciamento del terminale di 
rigassifi cazione di Brindisi, sono trasferiti dall’allegato 1 
all’allegato 4, in coerenza con gli altri metanodotti di al-
lacciamento a terminali di rigassifi cazione.   

  Art. 2.

      Trasmissione istanze aggiornamento Rete nazionale dei 
gasdotti    

     1. Ad integrazione di quanto stabilito all’art. 2 del de-
creto del Ministero dello sviluppo economico del 21 ot-
tobre 2010, i soggetti gestori di tratti della Rete nazio-
nale dei gasdotti devono presentare al Ministero, entro il 
31 luglio di ogni anno, a partire dal 2013, oltre alla istanza 
di aggiornamento delle infrastrutture aventi stato di con-
sistenza riferito alla data del 30 giugno dello stesso anno, 
anche quella relativa ai progetti di nuovi gasdotti in corso 
a tale data. In particolare all’istanza va allegato un elenco 
dei nuovi gasdotti in esercizio al 30 giugno dell’anno in 
corso, un elenco dei gasdotti in progetto a tale data, un 
elenco di tutti i gasdotti in esercizio alla stessa data. Inol-
tre, a partire dal 2013, le istanze ed i relativi documenti 
allegati devono essere inviati solo per via informatica in 
formato Word, e le tabelle in formato Excel, all’indirizzo: 
area.gas@mise.gov.it. 

 2. Per i futuri aggiornamenti, fermo restando il pro-
cedimento di acquisizione dei pareri dell’Autorità per 
l’energia elettrica e il gas e delle regioni interessate con 
la procedura di cui al richiamato art. 2 del decreto mi-
nisteriale 21 ottobre 2010, la Direzione generale per la 
sicurezza dell’approvvigionamento e le infrastrutture 
energetiche provvede, con cadenza almeno annuale, alla 
pubblicazione dell’elenco aggiornato sul sito internet del 
Ministero dello sviluppo economico.   

  Art. 3.

      Pubblicazione    

     1. Il presente decreto, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana, nel Bollettino uffi ciale 
degli idrocarburi e della geotermia e nel sito Internet del 
Ministero dello sviluppo economico, entra in vigore dal 
giorno successivo alla data della pubblicazione. 

 Roma, 28 gennaio 2013 

 Il Ministro: PASSERA   
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    ALLEGATO         
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    PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

  ORDINANZA DEL CAPO DIPARTIMENTO DELLA 
PROTEZIONE CIVILE  11 febbraio 2013 .

      Ordinanza di protezione civile per favorire e regolare il 
subentro della regione Piemonte nelle iniziative fi nalizzate 
al superamento della situazione di criticità determinatasi a 
seguito delle eccezionali avversità atmosferiche verifi catesi 
nel mese di aprile 2009 nel territorio della medesima regio-
ne.     (Ordinanza n. 49).    

     IL CAPO DEL DIPARTIMENTO
DELLA PROTEZIONE CIVILE 

 Visto l’art. 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225; 
 Visto l’art. 107 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 

n. 112; 
 Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-

vertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 novembre 2001, 
n. 401; 

 Visto il decreto-legge del 15 maggio 2012, n. 59 con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2012, 
n. 100; 

 Visto in particolare l’art. 3, comma 2, ultimo periodo 
del citato decreto-legge n. 59/2012 dove viene stabilito 
che per la prosecuzione degli interventi da parte delle ge-
stioni commissariali ancora operanti ai sensi della legge 
24 febbraio 1992, n. 225 trova applicazione l’art. 5, com-
mi 4  -ter   e 4  -quater   della medesima legge n. 225/1992; 

 Visto il   decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri   del 15 maggio 2009, con il quale è stato dichiarato lo 
stato di emergenza in relazione alle intense ed eccezio-
nali avversità atmosferiche verifi catesi nel mese di aprile 
2009 nel territorio della regione Piemonte e delle provin-
ce di Piacenza e Pavia ed alla violenta mareggiata che 
nei giorni 26 e 27 aprile 2009 ha interessato le province 
di Ferrara, Ravenna, Forlì-Cesena e Rimini ed il   decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri del 26 giugno 
2009  recante l’estensione del predetto stato di emergen-
za al territorio delle province di Lodi e Parma interessate 
dalle eccezionali avversità atmosferiche verifi catesi nei 
giorni dal 26 al 30 aprile 2009; 

 Vista l’ordinanza del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri n. 3835 del 29 dicembre 2009 e successive modifi -
che ed integrazioni; 

 Ravvisata la necessità di assicurare il completamento, 
senza soluzioni di continuità, degli interventi fi nalizzati al 
superamento del contesto critico in rassegna, anche in un 
contesto di necessaria prevenzione da possibili situazioni 
di pericolo per la pubblica e privata incolumità; 

 Ritenuto, quindi, necessario, adottare un’ordinanza di 
protezione civile ai sensi dell’art. 3, comma 2, ultimo pe-
riodo, del decreto-legge n. 59/2012, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 15 luglio 2012, n. 100, con cui 
consentire la prosecuzione, in regime ordinario, delle 
iniziative fi nalizzate al superamento della situazione di 
criticità in atto; 

 Viste le note del Presidente della Regione Piemonte 
dell’11 dicembre 2012 e del 21 gennaio 2013; 

 Acquisita l’intesa della Regione Piemonte; 
 Di concerto con il Ministero dell’economia e delle 

fi nanze; 

  Dispone:    

  Art. 1.
     1. La Regione Piemonte è individuata quale ammini-

strazione competente al coordinamento delle attività ne-
cessarie al completamento degli interventi da eseguirsi 
nel contesto di criticità determinatosi nel territorio re-
gionale in conseguenza degli eventi richiamati di cui in 
premessa. 

 2. Per i fi ni di cui al comma 1, il Direttore Generale 
Opere Pubbliche, Difesa del Suolo, Economia Montana 
e Foreste, Protezione Civile della Regione Piemonte, è 
individuato quale responsabile delle iniziative fi naliz-
zate al defi nitivo subentro della medesima Regione nel 
coordinamento degli interventi integralmente fi nanziati 
e contenuti in rimodulazioni dei piani delle attività già 
formalmente approvati alla data di adozione della presen-
te ordinanza. Egli è autorizzato a porre in essere, entro 
trenta giorni dal trasferimento della documentazione di 
cui al successivo comma 3, le attività occorrenti per il 
proseguimento in regime ordinario delle iniziative in cor-
so fi nalizzate al superamento del contesto critico in ras-
segna e provvede alla ricognizione ed all’accertamento 
delle procedure e dei rapporti giuridici pendenti, ai fi ni 
del defi nitivo trasferimento delle opere realizzate ai Sog-
getti ordinariamente competenti. 

 3. Per i fi ni di cui al comma 2, il Presidente della 
Giunta Regionale, Commissario delegato pro-tempore, 
provvede entro dieci giorni dall’adozione del presente 
provvedimento a trasferire al Direttore Generale Opere 
Pubbliche, Difesa del Suolo, Economia Montana e Fo-
reste, Protezione Civile della Regione Piemonte tutta la 
documentazione amministrativa e contabile inerente alla 
gestione commissariale. 

 4. Il Direttore Generale Opere Pubbliche, Difesa del 
Suolo, Economia Montana e Foreste, Protezione Civile 
della Regione Piemonte, che opera a titolo gratuito, per 
l’espletamento delle iniziative di cui al comma 2 può 
avvalersi delle strutture organizzative della Regione Pie-
monte, oltre alla predetta Direzione, nonché della colla-
borazione degli Enti territoriali e non territoriali e delle 
Amministrazioni centrali e periferiche dello Stato, le qua-
li provvedono nell’ambito delle risorse disponibili e sulla 
base di apposita convenzione, con oneri a carico dei per-
tinenti capitoli di bilancio di ciascuna Amministrazione 
interessata, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza 
pubblica. 

 5. Al fi ne di consentire l’espletamento delle iniziative 
di cui alla presente ordinanza, il Direttore Generale Opere 
Pubbliche, Difesa del Suolo, Economia Montana e Fore-
ste, Protezione Civile provvede, fi no al completamento 
degli interventi di cui al comma 2 e delle procedure am-
ministrativo-contabili ad essi connessi con le risorse di-
sponibili sulla contabilità speciale n. 5423, che viene allo 
stesso intestata per ventiquattro mesi decorrenti dalla data 
di pubblicazione della presente ordinanza nella   Gazzetta 
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Uffi ciale   della Repubblica italiana. Il predetto soggetto è 
tenuto a relazionare al Dipartimento della protezione civi-
le, con cadenza semestrale, sullo stato di attuazione degli 
interventi di cui al comma 2. 

 6. Qualora a seguito del compimento delle iniziative 
cui al comma 5, residuino delle risorse sulla contabilità 
speciale, il Direttore Generale Opere Pubbliche, Dife-
sa del Suolo, Economia Montana e Foreste, Protezione 
Civile può predisporre un Piano contenente gli ulteriori 
interventi strettamente fi nalizzati al superamento della si-
tuazione di criticità, da realizzare a cura dei soggetti ordi-
nariamente competenti secondo le ordinarie procedure di 
spesa ed a valere su eventuali fondi statali residui, di cui 
al secondo periodo del comma 4  -quater   dell’art. 5 della 
legge 24 febbraio 1992, n. 225 e successive modifi cazio-
ni. Tale Piano deve essere sottoposto alla preventiva ap-
provazione del Dipartimento della protezione civile, che 
ne verifi ca la rispondenza alle fi nalità sopra indicate. 

 7. A seguito della avvenuta approvazione del Piano di 
cui al comma 6 da parte del Dipartimento della Prote-
zione Civile, le risorse residue relative allo stesso Piano 
giacenti sulla contabilità speciale sono trasferite al bilan-
cio della Regione Piemonte ovvero, ove si tratti di altra 
amministrazione, sono versate all’entrata del bilancio 
dello Stato per la successiva riassegnazione. Il soggetto 
ordinariamente competente è tenuto a relazionare al Di-
partimento della Protezione Civile, con cadenza seme-
strale sullo stato di attuazione del Piano di cui al presente 
comma. 

 8. Non è consentito l’impiego delle risorse fi nanziarie 
di cui al comma 7 per la realizzazione di interventi diversi 
da quelli contenuti nel Piano approvato dal Dipartimento 
della Protezione Civile. 

 9. All’esito delle attività realizzate ai sensi del presente 
articolo, le eventuali somme residue presenti sulla conta-
bilità speciale sono versate alla Presidenza del Consiglio 
dei Ministri sul conto corrente infruttifero n. 22330 aperto 
presso la Tesoreria centrale dello Stato per la successiva 
riassegnazione al Fondo della Protezione Civile, ad ecce-
zione di quelle derivanti da fondi di diversa provenienza, 
che vengono versate al bilancio delle Amministrazioni di 
provenienza. 

 10. Il Direttore Generale Opere Pubbliche, Difesa del 
Suolo, Economia Montana e Foreste, Protezione Civile 
della Regione Piemonte, a seguito della chiusura della 
contabilità speciale di cui al comma 5, provvede, altresì, 
ad inviare al Dipartimento della protezione civile una re-
lazione conclusiva riguardo le attività poste in essere per 
il supermento del contesto critico in rassegna. 

 11. Restano fermi gli obblighi di rendicontazione di cui 
all’art. 5, comma 5  -bis  , della legge n. 225 del 1992. 

 La presente ordinanza sarà pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 11 febbraio 2013 

 Il capo del Dipartimento:    GABRIELLI    

  13A01417  

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AUTORITÀ PER LE GARANZIE

NELLE COMUNICAZIONI

  DELIBERA  6 febbraio 2013 .

      Riunione dei procedimenti avviati con delibere nn. 41/12/
CONS e 42/12/CONS al procedimento avviato con delibe-
ra n. 390/12/CONS recante «Identifi cazione ed analisi dei 
mercati dei servizi di accesso alla rete fi ssa (Mercati nn. 1, 
4 e 5 fra quelli individuati dalla raccomandazione 2007/879/
CE)».      (Delibera n. 91/13/CONS).     

     L’AUTORITÀ PER LE GARANZIE
NELLE COMUNICAZIONI 

 Nella sua riunione del Consiglio del 6 febbraio 2013; 

 Vista la legge 31 luglio 1997, n. 249, recante «Istitu-
zione dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e 
norme sui sistemi delle telecomunicazioni e radiotelevisi-
vo», pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana del 31 luglio 1997, n. 177 - supplemento ordina-
rio n. 154; 

 Vista la delibera n. 316/02/CONS del 9 ottobre 2002, 
recante «Adozione del nuovo regolamento concernen-
te l’organizzazione ed il funzionamento dell’Autorità», 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana del 5 novembre 2002, n. 259 e successive modifi ca-
zioni e integrazioni; 

 Vista la delibera n. 118/04/CONS del 5 maggio 2004 
recante «Disciplina dei procedimenti istruttori di cui al 
nuovo quadro regolamentare delle comunicazioni elet-
troniche», pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana del 19 maggio 2004, n. 116 e successive 
modifi cazioni; 

 Viste le direttive n. 2002/19/CE («direttiva accesso»), 
2002/20/CE («direttiva autorizzazioni»), 2002/21/CE 
(«direttiva quadro»), 2002/22/CE («direttiva servizio uni-
versale») pubblicate nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comu-
nità europee L 108/7 del 24 aprile 2002, così come mo-
difi cate dalle direttive nn. 2009/136/CE e 2009/140/CE 
del Parlamento Europeo e del Consiglio del 25 novembre 
2009, pubblicate nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione eu-
ropea L 337/11 del 18 dicembre 2009; 
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 Visto il decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, re-
cante «Codice delle comunicazioni elettroniche» nel testo 
consolidato aggiornato con le modifi che introdotte con il 
decreto legislativo 28 maggio 2012, n. 70 recante «Modi-
fi che al decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, recan-
te codice delle comunicazioni elettroniche in attuazione 
delle direttive 2009/140/CE, in materia di reti e servizi di 
comunicazione elettronica, e 2009/136/CE in materia di 
trattamento dei dati personali e tutela della vita privata», 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana del 31 maggio 2012, n. 126; 

 Vista la delibera n. 401/10/CONS del 22 luglio 2010, 
recante «Disciplina dei tempi dei procedimenti», pubbli-
cata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana del 
6 settembre 2010, n. 208; 

 Vista la delibera n. 41/12/CONS del 25 gennaio 2012, 
recante «Avvio del procedimento volto alla defi nizione di 
un modello di costo per la determinazione dei prezzi dei 
servizi di accesso all’ingrosso alla rete in fi bra di Telecom 
Italia» pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana del 16 febbraio 2012, n. 39; 

 Vista la delibera n. 42/12/CONS del 25 gennaio 2012, 
recante «Avvio del procedimento volto a valutare l’im-
patto regolamentare dell’introduzione di nuove tecniche 
trasmissive quale il vectoring nello sviluppo di reti di 
nuova generazione», pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana del 17 febbraio 2012, n. 40; 

 Vista la delibera n. 390/12/CONS del 4 settembre 
2012, recante «Avvio del procedimento “Identifi cazione 
ed analisi dei mercati dei servizi di accesso alla rete fi ssa 
(mercati nn. 1, 4 e 5 fra quelli individuati dalla Racco-
mandazione 2007/879/CE)”», pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana del 12 settembre 2012, 
n. 213; 

 Considerato che i procedimenti di cui alle delibere 
nn. 41/12/CONS, 42/12/CONS sono strettamente correla-
ti al procedimento di analisi di mercato di cui alla delibera 
n. 390/12/CONS; 

 Considerato in particolare che nell’ambito dell’anali-
si dei mercati nn. 1, 4 e 5 di cui alla delibera n. 390/12/
CONS l’Autorità dovrà analizzare le medesime proble-
matiche oggetto dei procedimenti avviati con le delibe-
re nn. 41/12/CONS e 42/12/CONS. Più precisamente, 
l’Autorità, al fi ne di stabilire se modifi care l’obbligo di 
fornitura del servizio di sub-loop unbundling, dovrà esa-
minare l’impatto regolamentare della tecnica di vectoring 
sullo sviluppo delle reti di nuova generazione; allo stesso 
modo, per delineare i prezzi dei servizi offerti su rete in 
fi bra, non si potrà non fare riferimento al modello di co-
sto oggetto del procedimento di cui alla citata delibera 
n. 41/12; 

 Considerato che l’analisi delle problematiche oggetto 
delle istruttorie di cui sopra nell’ambito di un unico pro-
cedimento comporterebbe una serie di vantaggi: in primo 
luogo, verrebbe assicurata una maggiore coerenza della 
regolamentazione dei mercati dell’accesso all’ingros-
so alla rete fi ssa che l’Autorità si appresta a defi nire, in 
quanto sarebbero trattate, in una opportuna ottica di in-
sieme, una serie di tematiche tra loro signifi cativamente 
connesse e si fornirebbe al mercato un quadro unitario 
di regole; in secondo luogo, si otterrebbero signifi cativi 
benefi ci in termini di effi cienza attraverso un’ottimizza-
zione dei tempi procedimentali riguardanti, in particolare, 
le attività connesse alla fase di consultazione pubblica; 

 Ritenuto, dunque, alla luce di quanto sopra, di incar-
dinare le istruttorie relative ai procedimenti di cui alle 
delibere nn. 41/12/CONS e 42/12/CONS nell’ambito 
del procedimento di analisi di mercato di cui alla deli-
bera n. 390/12/CONS, disponendo così la riunione dei 
procedimenti; 

 Considerati, quindi, conseguentemente estinti i proce-
dimenti avviati con le delibere nn. 41/12/CONS e 42/12/
CONS; 

 Udita la relazione del Commissario Antonio Preto rela-
tore ai sensi dell’art. 31 del regolamento di organizzazio-
ne e funzionamento; 

  Delibera:    

  Art. 1.

     I procedimenti avviati con delibere n. 41/12/CONS e 
n. 42/12/CONS concernenti, rispettivamente, la defi ni-
zione di un modello di costo per la determinazione dei 
prezzi dei servizi di accesso all’ingrosso alla rete in fi bra 
di Telecom Italia, e la valutazione dell’impatto regola-
mentare dell’introduzione di nuove tecniche trasmissive 
quale il vectoring nello sviluppo di reti di nuova genera-
zione, sono riuniti al procedimento avviato con delibe-
ra n. 390/12/CONS recante «Identifi cazione ed analisi 
dei mercati dei servizi di accesso alla rete fi ssa (mercati 
nn. 1, 4 e 5 fra quelli individuati dalla Raccomandazione 
2007/879/CE)». Gli atti ed i documenti acquisiti nell’am-
bito dei procedimenti di cui alla delibera n. 41/12/CONS 
e n. 42/12/CONS costituiscono parte integrante del pro-
cedimento avviato con delibera n. 390/12/CONS. 

 Il presente provvedimento è pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana e sul sito web 
dell’Autorità. 

 Roma, 6 febbraio 2013 

 Il Presidente: CARDANI 

 Il commissario relatore: PRETO   

  13A01433
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    COMMISSIONE PARLAMENTARE PER L’INDIRIZZO GENERALE
E LA VIGILANZA DEI SERVIZI RADIOTELEVISIVI

  PROVVEDIMENTO  14 febbraio 2013 .

      Integrazione alle norme di coordinamento di cui al provvedimento recante disposizioni modifi cative e integrative della 
delibera in materia di comunicazione politica e informazione della concessionaria pubblica per le elezioni politiche e regio-
nali previste per i giorni 24 e 25 febbraio 2013. (Documento n. 17).    

     La Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi 

  Premesso:  

 che in data 3 gennaio 2013 è stata approvata la delibera recante “Disposizioni in materia di comunicazione poli-
tica e informazione della concessionaria pubblica per le elezioni per il rinnovo della Camera dei Deputati e del Senato 
della Repubblica, del Presidente della Regione e del Consiglio regionale del Lazio, del Presidente della Giunta regio-
nale e del Consiglio regionale della Lombardia e del Presidente della Regione e del Consiglio regionale del Molise, 
previste per i giorni 24 e 25 febbraio 2013” (Documento n. 15), pubblicata nella   Gazzetta uffi ciale   n. 4 del 5 gennaio 
2013; 

 che, successivamente, in data 30 gennaio 2013, è stata approvata la delibera recante «Disposizioni modifi cative e 
integrative della delibera elettorale: “Disposizioni in materia di comunicazione politica e informazione della conces-
sionaria pubblica per le elezioni per il rinnovo della Camera dei Deputati e del Senato della Repubblica, del Presidente 
della Regione e del Consiglio regionale del Lazio, del Presidente della Giunta regionale e del Consiglio regionale della 
Lombardia e del Presidente della Regione e del Consiglio regionale del Molise, previste per i giorni 24 e 25 febbraio 
2013”», (Documento n. 16), pubblicata nella   Gazzetta uffi ciale   n. 29 del 4 febbraio 2013; 

 rilevato che si rende necessario modifi care tale ultima delibera del 30 gennaio 2013, al fi ne di riportare nel testo 
vigente la corretta indicazione delle norme di coordinamento formale adottate; 

  dispone come di seguito:    

  Art. 1.

      Integrazione alle norme di coordinamento    

     All’articolo 4 della delibera approvata il 30 gennaio 2013, dopo il primo comma, è inserito il seguente: “All’ar-
ticolo 2, comma 1, lettera   a)  , sono soppresse le parole: “di cui all’articolo 8 del presente provvedimento,” e le parole: 
“di cui all’articolo 9”. 

 La presente delibera entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 14 febbraio 2013 

 Il Presidente: ZAVOLI   

  13A01480
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    CONFERENZA UNIFICATA

  INTESA  24 gennaio 2013 .

      Intesa sulle linee guida in materia di controlli, ai sensi dell’articolo 14, comma 5, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35.     (Repertorio atti n. 2/CU).    

     LA CONFERENZA UNIFICATA 

 Nella odierna seduta del 24 gennaio 2013; 

 Visto l’art. 14, comma 5, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5 convertito dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, re-
cante: «Disposizioni urgenti in materia di semplifi cazione e sviluppo», il quale ha previsto che le Regioni, le Province 
autonome di Trento e di Bolzano e gli Enti locali, nell’ambito dei loro ordinamenti, conformano le attività di controllo 
di loro competenza ai principi di cui al comma 4 della citata normativa e per tale fi ne, entro sei mesi dall’entrata in 
vigore della legge di conversione del decreto-legge medesimo, sono adottate apposite Linee guida mediante intesa in 
sede di Conferenza Unifi cata; 

 Vista la nota n. 300 del 21 dicembre 2012 cori la quale l’Uffi cio di Gabinetto del Ministro per la pubblica am-
ministrazione e l’innovazione ha trasmesso le linee guida in materia di controlli, ai sensi dell’art. 14, comma 5, del 
decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5 convertito dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, documento che è stato diramato, in data 
8 gennaio 2013, alle Regioni ed agli Enti locali; 

 Considerato che, per l’esame del provvedimento, si è tenuta una riunione, a livello tecnico, il 16 gennaio 2013 
nel corso della quale i rappresentanti delle Regioni e degli Enti locali hanno espresso avviso tecnico favorevole al 
conseguimento dell’intesa; 

 Considerato, altresì, che i rappresentanti della Presidenza del Consiglio, Dipartimento della funzione pubblica, 
hanno illustrato alcuni perfezionamenti del testo, predisposti a seguito degli incontri avvenuti con i rappresentanti 
delle Parti sociali, che sono state condivisi dai rappresentanti delle Regioni e degli Enti locali; 

 Vista la nota del 17 gennaio 2013 con la quale l’Uffi cio di Gabinetto del Ministro per la pubblica amministrazione 
e la semplifi cazione ha fatto pervenire la nuova formulazione delle linee guida in esame che, il 18 gennaio 2013, è stata 
diramata alle Regioni ed agli Enti locali; 

 Considerato che, nel corso della odierna seduta di questa Conferenza, le Regioni, l’ANCI e l’UPI hanno espresso 
avviso favorevole all’intesa sul testo diramato il 18 gennaio 2013; 

 Acquisito, quindi, l’assenso del Governo, delle Regioni e delle Province autonome, degli Enti locali, 

 Sancisce l’Intesa 

 ai sensi dell’art. 14, comma 5, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5 convertito dalla legge 4 aprile 2012, n. 35 sulle 
Linee guida in materia di controlli, nella formulazione trasmessa, con nota del 17 gennaio 2013, dall’Uffi cio di Ga-
binetto del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplifi cazione che, allegata al presente atto, ne costituisce 
parte integrante. 

 Roma, 24 gennaio 2013 

 Il Presidente: GNUDI 

 Il segretario: SINISCALCHI   
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  CAMERA DI COMMERCIO, INDUSTRIA, ARTIGIANATO E AGRICOLTURA DI NOVARA

      Provvedimento concernenti i marchi di identifi cazione dei metalli preziosi.    

     Ai sensi dell’art. 29 del regolamento sulla disciplina dei titoli e dei marchi di identifi cazione dei metalli preziosi, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 150, si rende noto che la sotto elencata impresa, già assegnataria del marchio n. 44-NO, ha cessato 
l’attività di «fabbricazione di oggetti in metalli preziosi» e, con determinazione del dirigente n. 13 del 29 gennaio 2013, è stata cancellata dal registro 
degli assegnatari di cui all’art. 14 del decreto legislativo 22 maggio 1999, n. 251. 

  I punzoni in dotazione alla predetta impresa sono deformati:  
 marchio: 44-NO - denominazione impresa: «Giò Ele di Binaschi Sergio» - città: Novara.   

  13A01384

    CAMERA DI COMMERCIO, INDUSTRIA, ARTIGIANATO E AGRICOLTURA DI VERONA

      Provvedimento concernente i marchi di identifi cazione dei metalli preziosi.    

      Ai sensi dell’art. 29 del regolamento sulla disciplina dei titoli e dei marchi di identifi cazione dei metalli preziosi, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 150, si rende noto che:  

 1) la sottoelencata impresa, già assegnataria del marchio a fi anco indicato, ha cessato la propria attività connessa all’uso dei marchi stessi 
ed è stata cancellata dal registro degli assegnatari di cui all’art. 14 del D.Lgs. 22-5-1999, n. 251, dalla Camera di Commercio I.A.A. di Verona con 
determinazione dirigenziale agli atti dell’Uffi cio. I punzoni in dotazione all’impresa e da questa riconsegnati alla CCIAA di Verona sono stati ritirati 
e deformati. 

 n. marchio  Ditta  Sede 
 206 VR  Martinelli Eugenio  Via Ponte 12 - Pescantina (VR) 

     

  13A01416

    MINISTERO DELLA SALUTE

      Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale per uso veterinario
«Taf 25%», 250 mg/ml soluzione orale per uso in acqua da bere per polli da carne.    

      Provvedimento n. 64 del 25 gennaio 2013  

 Specialità medicinale per uso veterinario TAF 25%, 250 mg/ml soluzione orale per uso in acqua da bere per polli da carne. 
  Confezioni:  

 Bottiglia da 80 ml - A.I.C. n. 103552016; 
 Bottiglia da 1 litro - A.I.C. n. 103552028; 
 Tanica da 5 litri - A.I.C. n. 103552030. 

 Titolare A.I.C: Chemifarma S.p.A. con sede legale e domicilio fi scale in Forlì Via Don Eugenio Servadei, 16 - C.F. 00659370407. 
 Oggetto: Estensione di linea, aggiunta specie di destinazione. 
 È autorizzata la modifi ca per il medicinale veterinario indicato in oggetto concernente l’estensione per l’aggiunta della seguente specie di 

destinazione: Tacchino. 
  Pertanto le specie a cui è ora destinato il medicinale veterinario suddetto sono:  

 Polli da carne e Tacchino, 
  con i seguenti tempi di attesa:  

  Carne e visceri:  
 Pollo da carne: 4 giorni; 
 Tacchino: 6 giorni. 

 Uso non consentito in galline che producono uova per il consumo umano. 
 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla data di scadenza. 
 Decorrenza ed effi cacia del provvedimento: dal giorno della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  13A01398
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        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale per uso veterinario
«Carbesia» 85 mg/ml.    

      Provvedimento n. 60 del 24 gennaio 2013  

 Medicinale veterinario «CARBESIA» 85 mg/ml soluzione iniettabile per bovini, cani e cavalli (non   DPA)   , nelle confezioni:  
 fl aconi da 10 ml per cani - A.I.C. n. 101952048; 
 fl acone da 100 ml per bovini - A.I.C. n. 101952051; 
 fl acone da 100 ml per cavalli non DPA - A.I.C. n. 101952024. 

 Titolare: Intervet Italia S.r.l. con sede legale e domicilio fi scale in Segrate (Milano) - Via Fratelli Cervi snc - Centro Direzionale Milano Due, 
Palazzo Borromini - codice fi scale n. 01148870155. 

  Oggetto: Variazione Tipo IB B.II.f.1 modifi ca della durata di conservazione o delle condizioni di magazzinaggio del prodotto fi nito:  
 estensione della durata di conservazione del prodotto fi nito dopo prima apertura (sulla base dei dati in tempo reale). 

 Modifi che concernenti le condizioni di magazzinaggio del prodotto fi nito. 
 Variazione tipo IB unforeseen: modifi ca del regime di dispensazione limitatamente alla confezione destinata ai cavalli non DPA. 
  Si autorizzano, per il medicinale veterinario indicato in oggetto, le seguenti variazioni tipo IB e, precisamente:  

 modifi ca delle condizioni di conservazione del prodotto fi nito da: «conservare in frigorifero» a: «non conservare a temperature superiori a 
25°C»; 

 estensione della durata di conservazione del prodotto fi nito dopo prima apertura da: consumare immediatamente a: 28 giorni. 
  Pertanto la validità del medicinale veterinario suddetto ora autorizzata è la seguente:  

 periodo di validità del medicinale veterinario confezionato per la vendita: 18 mesi; 
 periodo di validità dopo prima apertura del contenitore: 28 giorni. 

 Si autorizza altresì la variazione tipo IB unforeseen, limitatamente alla confezione per cavalli non DPA (A.I.C. n. 101952024) e, concernente 
la modifi ca del regime di dispensazione da: «ricetta in triplice copia non ripetibile» a: «ricetta in copia unica non ripetibile». 

 I lotti già prodotti possono rimanere in commercio fi no alla data di scadenza indicata in etichetta. 
 Decorrenza ed effi cacia del provvedimento: dal giorno della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  13A01399

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale per uso veterinario
«Cefovet A» 250 mg sospensione intramammaria per bovini, ovini e caprini in asciutta.    

      Provvedimento n. 59 del 23 gennaio 2013  

 Medicinale veterinario «CEFOVET A» 250 mg Sospensione intramammaria per bovini, ovini e caprini in asciutta. 
 Confezione: 4 tubi - siringa da 3 g cad. + 4 salviette disinfettanti - A.I.C. n. 101961011. 
 Titolare A.I.C.: Merial Italia S.p.A. con sede in Via Vittor Pisani, 16 - 20124 Milano - Codice fi scale 00221300288. 
 Oggetto del provvedimento: Variazione tipo IB: Modifi ca del numero di unità in un imballaggio (al di fuori dei limiti delle dimensioni di 

imballaggio attualmente approvate). 
  Si autorizza, per il medicinale veterinario indicato in oggetto, l’aggiunta delle seguenti nuove confezioni:  

 scatola contenente 20 tubi - siringa da 3 g cad. + 20 salviette disinfettanti - A.I.C. n. 101961023; 
 scatola contenente 60 tubi - siringa da 3 g cad. + 60 salviette disinfettanti - A.I.C. n. 101961035. 

  Pertanto le confezioni ora autorizzate sono:  
 scatola contenente 4 tubi - siringa da 3 g cad. + 4 salviette disinfettanti - A.I.C. n. 101961011; 
 scatola contenente 20 tubi - siringa da 3 g cad. + 20 salviette disinfettanti - A.I.C. n. 101961023; 
 scatola contenente 60 tubi - siringa da 3 g cad. + 60 salviette disinfettanti - A.I.C. n. 101961035. 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla data di scadenza. 
 Decorrenza di effi cacia del provvedimento: dal giorno di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  13A01400

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale per uso veterinario
«Urfamucol iniettabile».    

      Provvedimento n. 58 del 22 gennaio 2013  

 Medicinale veterinario URFAMUCOL INIETTABILE liofi lizzato e solvente per soluzione iniettabile, nella confezione: astuccio contenente 1 
fl acone liofi lizzato + 1 fl acone solvente - A.I.C. n. 100032010. 

 Titolare A.I.C.: Fatro S.p.A. con sede legale e domicilio fi scale in Ozzano Emilia (Bologna) - Via Emilia n. 285 - codice fi scale n. 01125080372. 
 Oggetto: Variazione tipo IB: modifi ca stampati con assegnazione di una nuova confezione per la specie equini con nuovo numero di A.I.C. 
  È autorizzata, per il medicinale veterinario indicato in oggetto, la variazione tipo IB concernente la separazione del riassunto delle caratteristi-

che del prodotto con la relativa assegnazione di una confezione per la specie equini con nuovo numero di A.I.C. e, precisamente:  
 astuccio contenente 1 fl acone liofi lizzato + 1 fl acone solvente - A.I.C. n. 100032046. 

 Si fa presente inoltre che la confezione del medicinale veterinario suddetto già autorizzata con n. A.I.C. 100032010, rimane destinata alle 
specie bovini e tacchini. 
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  Pertanto le confezioni del medicinale veterinario sopracitato ora autorizzate sono le seguenti:  
  Urfamucol Iniettabile, liofi lizzato e solvente per soluzione iniettabile per equini:  

 astuccio contenente 1 fl acone liofi lizzato + 1 fl acone solvente - A.I.C. n. 100032046. 
  Urfamucol Iniettabile, liofi lizzato e solvente per soluzione iniettabile per bovini e tacchini:  

 astuccio contenente 1 fl acone liofi lizzato + 1 fl acone solvente - A.I.C. n. 100032010. 
 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no a scadenza. 
 Decorrenza ed effi cacia del provvedimento: dal giorno di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  13A01401

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale per uso veterinario
«Powdox» 500 mg/g polvere per uso in acqua da bere per suini, polli e tacchini.    

      Decreto n. 16 del 28 gennaio 2013  

 Medicinale veterinario «POWDOX» 500 mg/g Polvere per uso in acqua da bere per suini, polli e tacchini. 
 Procedura decentrata n. ES/V/0177/001/DC 
 Titolare A.I.C.: Società Vetpharma Animal Health, S.L. con sede in Les Corts, 23 - 08028 Barcellona - Spagna. 
 Produttore responsabile rilascio lotti: Laboratorios Karizoo, S.A. con sede in Pol. Ind. La Borda, Mas Pujades, 11-12 - 08140 Caldes de 

Montbui - Barcelona - Spagna. 
  Confezioni autorizzate e numeri di A.I.C.:  

 busta da 200 g - A.I.C. n. 104400015; 
 busta da 1 Kg - A.I.C. n. 104400027. 

  Composizione: ogni grammo contiene:  
 Principio attivo: Doxiciclina 500,0 mg (equivalente a 580,0 mg di doxiciclina iclato). 
 Eccipienti: così come indicato nella tecnica farmaceutica acquisita agli atti. 

 Specie di destinazione: suini (suini da ingrasso dopo lo svezzamento), galline (polli da carne, polli da carne riproduttori) e tacchini (da carne, 
riproduttori). 

  Indicazioni terapeutiche:  
 Suini (suini ingrasso dopo lo svezzamento): trattamento delle infezioni cliniche respiratorie causate da Mycoplasma hyopneumoniae e Pa-

steurella multocida sensibili alla doxiciclina. 
 Galline (polli da carne, polli da carne riproduttori) e tacchini (da carne, riproduttori): trattamento delle infezioni respiratorie cliniche asso-

ciate a Mycoplasma gallisepticum sensibile alla doxiciclina. 
  Validità:  

 Periodo di validità del medicinale veterinario confezionato per la vendita: 18 mesi; 
 Periodo di validità dopo prima apertura del confezionamento primario: 3 mesi. 
 Periodo di validità dopo diluizione o ricostituzione conformemente alle istruzioni: 24 ore. 

  Tempi di attesa:  
 Suini: carne e visceri: 4 giorni; 
 Polli: carne e visceri: 5 giorni; 
 Tacchini: carne e visceri: 12 giorni; 
 Uova: uso non consentito in ovaiole che producono uova destinate al consumo umano. 

 Regime di dispensazione: Da vendersi soltanto dietro presentazione di ricetta medico veterinaria in triplice copia non ripetibile. 
 Decorrenza di effi cacia del decreto: effi cacia immediata.   

  13A01402

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale per uso veterinario
«ADlive- Suivax».    

      Provvedimento n. 65 del 25 gennaio 2013  

 Medicinale veterinario, ADlive- SUIVAX. 
 Procedura di mutuo riconoscimento n. IT/V/0109/001/II/004 
 Confezioni: Tutte le confezioni - A.I.C. n. 102412. 
 Titolare A.I.C: Fatro S.p.A. con sede legale e domicilio fi scale in Via Emilia, 285 - Ozzano Emilia (Bologna) - C.F. 01125080372. 
 Oggetto: Variazione tipo II: modifi ca della composizione relativamente agli eccipienti del diluente. 
 È autorizzata, per il medicinale veterinario indicato in oggetto, la modifi ca della composizione relativamente agli eccipienti del diluente con 

eliminazione dei conservanti: Sodio Propile p- Idrossibenzoato e Sodio Metile p- Idrossibenzoato. 
 La validità rimane invariata. 
 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla data di scadenza.   

  13A01403
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        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale per uso veterinario
«Vermax Pour-ON 5mg/mml+200mg/ml soluzione Pour-on per bovini».    

      Provvedimento n. 66 del 25 gennaio 2013  

 Medicinale veterinario, VERMAX POUR-ON 5mg/mml+200mg/ml soluzione Pour-on per bovini. 
  Confezioni:  

 fl acone in HDPE da 250 ml - A.I.C. n. 104471014; 
 fl acone in HDPE da 1 l - A.I.C. n. 104471026; 
 contenitore a zainetto in HDPE da 1 l - A.I.C. n. 104471038; 
 contenitore a zainetto in HDPE da 2,5 l - A.I.C. n. 104471040; 
 contenitore a zainetto in HDPE da 5 l - A.I.C. n. 104471053. 

 Titolare A.I.C: : Norbrook Laboratories Limited Station Work, Camlough Road - Newery Co. Down, BT35 6JP - Irlanda del Nord. 
 Oggetto: Variazione tipo IB:C.I.z Modifi ca della sezione 6.5 dell’SPC. 
  È autorizzata per il medicinale veterinario indicato in oggetto, la modifi ca sul punto 6.5. dell’SPC «Natura e composizione del condizionamen-

to primario» e solamente per i contenitori bianchi a zainetto in HDPE da 1, 2,5 e 5 litri come di seguito indicato:  
 6.5 «Natura e composizione del condizionamento primario» 

 La frase è così modifi cata: «Contenitori bianchi a zainetto in HDPE da 1, 2,5 e 5 litri con tappo bianco in polipropilene, da usare con pistola dosatrice». 
 Il periodo di validità rimane invariato e pari a periodo di validità del medicinale veterinario come confezionato per la vendita: 12 mesi. 
 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla data di scadenza. 
 Decorrenza ed effi cacia del provvedimento dal giorno della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  13A01404

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale per uso veterinario
«Nadasin®» 500mg/g+200mg/g, polvere orale per uso in acqua da bere o mangime liquido per vitelli, suini, polli.    

      Provvedimento n. 67 del 25 gennaio 2013  

 Medicinale per uso veterinario NADASIN® 500mg/g+200mg/g, polvere orale per uso in acqua da bere o mangime liquido per vitelli, suini, 
polli. 

  Confezioni:  
 busta da 100 g - A.I.C. n. 102280017; 
 busta da 1000 g - A.I.C. n. 102280029. 

 Titolare A.I.C: Intervet Productions S.r.l. con sede legale e domicilio fi scale in via Nettunense, km 20,300 - Aprilia - Latina. 
 Oggetto: Estensione alla specie minore tacchino. 
 È autorizzata, per il medicinale veterinario indicato in oggetto, l’estensione alla specie minore tacchino con tempi di attesa per carne e visceri di 1 giorno. 
 Pertanto le specie a cui è destinato il medicinale veterinario indicato in oggetto sono: vitelli, suini, polli (ad esclusione delle ovaiole), tacchini. 
  I tempi di attesa ora autorizzati sono carne e visceri:  

 broilers: 1 giorno; 
 tacchini: 1 giorno; 
 suini: 1 giorno; 
 vitelli 10 giorni; 
 uova: uso non consentito in animali in ovodeposizione che producono uova per il consumo umano. 

 La modifi ca di cui sopra impatta inoltre ai punti: «Posologia e via di somministrazione», «Indicazioni per l’utilizzazione, specifi cando la specie 
di destinazione» «Controindicazioni» «Avvertenze speciali» «Precauzioni speciali per l’impiego» «Reazioni avverse». 

 Si confermano le validità attualmente autorizzate. 
 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla data di scadenza. 
 Effi cacia del provvedimento dal giorno della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  13A01405

        Comunicato relativo al decreto 15 giugno 2012, recante: «Nuovi modelli di rilevazione economica “Conto economico” 
(CE) e “Stato patrimoniale” (SP) delle aziende del Servizio sanitario nazionale».    

     All’allegato 2 del decreto 15 giugno 2012, recante: «Nuovi modelli di rilevazione economica “Conto economico” (CE) e “Stato patrimoniale” 
(SP) delle aziende del Servizio sanitario nazionale», pubblicato nel Supplemento ordinario n. 144 alla   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 159 del 
10 luglio 2012, alla pag. 9, in corrispondenza della voce «D.V.3) Debiti v/Aziende sanitarie pubbliche della Regione per versamenti c/patrimonio 
netto», nella colonna «Cons» dove è scritto: «R», leggasi: «RR».   

  13A01422  

MARCO MANCINETTI, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2013 -GU1- 042 ) Roma,  2013  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.





MODALITÀ PER LA VENDITA

La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso l’Agenzia dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A. in ROMA,
piazza G. Verdi, 1 - 00198 Roma   06-85082147

— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile sui siti www.ipzs.it  
e www.gazzettaufficiale.it.

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per 
corrispondenza potranno essere inviate a:

Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato
Direzione Marketing e Vendite
Via Salaria, 1027 
00138 Roma
fax: 06-8508-3466
e-mail: informazioni@gazzettaufficiale.it

avendo cura di specificare nell'ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l'indirizzo di spedizione e  di 
fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fiscali (codice fiscale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il 
DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato 
in contanti alla ricezione.





 

N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO
Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione)

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

Prezzi di vendita: serie generale
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico
supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI PUBBLICI
(di cui spese di spedizione  128,06)
(di cui spese di spedizione   73,81)*

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
(di cui spese di spedizione  39,73)*
(di cui spese di spedizione  20,77)*

Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione)

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI
Abbonamento annuo
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%

Volume separato (oltre le spese di spedizione)
I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero i prezzi di vendita (in abbonamento ed a fascicoli separati) anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi anche ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso.
Le spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli, vengono stabilite, di volta in volta, in base alle copie richieste.

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall'attivazione da parte dell'Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C. 

CANONI  DI  ABBONAMENTO  (salvo conguaglio)

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)

Tipo A Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
(di cui spese di spedizione  257,04)
(di cui spese di spedizione  128,52)

Tipo B Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
(di cui spese di spedizione   19,29)
(di cui spese di spedizione     9,64)

Tipo C Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della UE:
(di cui spese di spedizione   41,27)
(di cui spese di spedizione   20,63)

Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
(di cui spese di spedizione   15,31)
(di cui spese di spedizione     7,65)

Tipo E Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
(di cui spese di spedizione   50,02)
(di cui spese di spedizione   25,01)*

Tipo F Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
(di cui spese di spedizione  383,93)*
(di cui spese di spedizione  191,46)

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 438,00
 239,00

 68,00
 43,00

 168,00
 91,00

 65,00
 40,00

 167,00
 90,00

 819,00
 431,00

CANONE DI ABBONAMENTO

 

56,00

 1,00
 1,00
 1,50
 1,00
 6,00

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 300,00
    165,00

      86,00
 55,00

 
190,00

 
180,50

 1,00

 18,00

Sulle pubblicazioni della 5° Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 21%.

Eventuali fascicoli non recapitati potrannno essere forniti gratuitamente entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del fascicolo. Oltre tale periodo questi
potranno essere forniti soltanto a pagamento.

validi a partire dal 1° GENNAIO 2013  

(€ 0,83+ IVA)



 *45-410100130219* 
€ 1,00


